
S E N A T O DELLA R E P U B B L I C A 
__ . _ IX LEGISLATURA 

G I U N T E E C O M M I S S I O N I 
parlamentari 

3T RESOCONTO 

SEDUTE DI MERCOLEDÌ 26 OTTOBRE 1983 

TIPOGRAFIA DEL SENATO (2750) - 1/4 



Giunte e Commissioni - 31 — 2 — 26 Ottobre 1983 

I N D I C E 

Commissioni permanenti e Giunte 

le - Affari costituzionali . . * . . . « , . . . . Pag. 6 

2a - Giustizia . . . » 9 

5* - Bilancio » 11 

6a - Finanze e tesoro » 18 

8* - Lavori pubblici, comunicazioni » 27 

Giunta per il Regolamento » 3 

Commissioni riunite 

11* (Lavoro) e 12a (Igiene e sanità) Pag. 4 

Commissioni di vigilanza, indirizzo e controllo 

Rai-Tv Pag. 34 

Sottocommissioni permanenti 

6a - Finanze e tesoro - Pareri Pag. 35 

CONVOCAZIONI . . . , . . , . . Pag. 37 



Giunte e Commissioni - 31 — 3 — 26 Ottobre 1983 

GIUNTA PER IL REGOLAMENTO 

MERCOLEDÌ 26 OTTOBRE 1983 

Presidenza del Presidente 
COSSIGA 

La seduta inizia alle ore 21. 

Il Presidente informa che questo pome­
riggio, in Aula, nella votazione sui presup­
posti di costituzionalità del disegno di leg­
ge n. 256, sono risultati 28 voti in più ri­
spetto ai votanti registrati dai senatori se 
gretari, mentre nell'analoga votazione per 
il disegno di legge n. 257 sono risultati 30 
voti in meno. 

Il Presidente, rilevato che tali voti, an­
che se sottratti dal totale dei favorevoli o 
sommati al totale dei contrari, appaiono 
ininfluenti ai fini dei risultati delle due vo­
tazioni, dichiara che le votazioni stesse pos­
sono essere senz'altro convalidate. 

La Giunta si esprime all'unanimità in 
senso favorevole alla decisione del Presi­
dente. 

La seduta termina alle ore 21,10. 
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COMMISSIONI l l a e 12a RIUNITE 

( l l a - Lavoro) 

(12a - Igiene e sanità) 

MERCOLEDÌ 26 OTTOBRE 1983 

Presidenza del Presidente della 12a Comm.ne 
BOMPIANI 

Intervengono i sottosegretari di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale Leccisi, e per 
la sanità De Lorenzo. 

La seduta inizia alle ore 9,40. 

IN SEDE CONSULTIVA 

«Conversione in legge, con modificazioni, del de­
creto-legge 12 settembre 1983, n. 463, recante mi­
sure urgenti in materia previdenziale e sanita­
ria e per il contenimento della spesa pubblica, 
disposizioni per vari settori della pubblica am­
ministrazione e proroga di taluni termini » 
(256), approvato dalla Camera dei deputati 
(Parere alla la Commissione sui presupposti co 
stituzionali ai sensi dell'articolo 78 del Rego 
lamento) 

Il presidente Bompiani fornisce chiari­
menti di carattere procedurale, e quindi 
riferisce alle Commissioni la senatrice Jer-
volino Russo. 

Ella ricorda che il provvedimento pre­
senta disposizioni analoghe a quelle conte­
nute nel decreto-legge n. 417 del 1983, non 
convertito per il fatto che erano ancora in 
corso le trattative per la formazione del 
nuovo Governo. La relatrice riconosce che 
la reiterazione dei decreti-legge presenta 
aspetti delicati e suscita perplessità; ritie­
ne tuttavia che, nel caso di specie, la ripro­
posizione del decreto-legge sia giustificata 
dalle vicende parlamentari che hanno ca­
ratterizzato la prima metà del 1983. 

I Fa presente che quanto al citato decreto-
legge n. 417, di contenuto analogo, il Parla­
mento si era a suo tempo espresso favore­
volmente circa i presupposti costituzionali; 
a maggior ragione, ella sottolinea, tali requi­
siti sussistono per il decreto-legge in titolo, 
dato che la situazione economica è andata ag­
gravandosi ed ha reso più urgenti gli inter­
venti. 

La relatrice ritiene perciò che il provve­
dimento (nonostante la eterogeneità delle 
tematiche su cui si dispone, unificate tutta­
via dall'unicità dello scopo, cioè il conteni­
mento della spesa pubblica) presenti in tutte 
le sue parti i requisiti prescritti dal secondo 
comma dell'articolo 77 della Costituzione. 

Propone pertanto che le Commissioni tra­
smettano alla Commissione affari costituzio­
nali parere favorevole sugli anzidetti presup­
posti costituzionali del provvedimento. 

Si apre il dibattito. 
Il senatore Antoniazzi deplora che, come 

già accaduto nella passata legislatura, sia 
tanto frequente il ricorso alla decretazione 
d'urgenza che lede le prerogative dell'intero 
Parlamento e non solo delle opposizioni. Nel 
caso specifico egli ritiene che non sussista­
no i presupposti costituzionali della necessi­
tà e dell'urgenza dal momento che si tratta 

I di norme riproposte nel tempo per ben cin­
que volte. Inoltre, egli continua, le temati­
che contenute nel provvedimento sono ete­
rogenee e talune disposizioni sono differite 
nel tempo, non giustificando quindi l'urgen­
za che, d'altra parte, se è fatta derivare in via 
generalizzata dalla disastrata situazione eco­
nomica consentirebbe di svuotare di conte­
nuto il secondo comma dell'articolo 77 della 
Costituzione. 

Seguono altri interventi: il senatore Gari­
baldi a nome del Gruppo socialista esprime 
parere favorevole sui presupposti costituzio-
nali del provvedimento; il senatore Meriggi 
invece è dell'avviso che gli anzidetti presup-

I posti non sussistano. 
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Replica quindi la relatrice Jervolino Rus­
so la quale ribadisce quanto prima afferma­
to, fornendo ulteriori precisazioni circa il 
differimento nel tempo di talune norme con­
tenute nel disegno di legge in titolo. 

Il sottosegretario De Lorenzo, infine, sot­
tolinea la sussistenza dei presupposti costitu­

zionali, e chiede che le Commissioni espri­
mano un parere in tal senso. 

Le Commissioni quindi danno mandato al 
relatore di trasmettere alla Commissione af­
fari costituzionali parere favorevole circa la 
sussistenza dei presupposti costituzionali. 

La seduta termina alle ore 10,25. 
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AFFARI COSTITUZIONALI (l a) 

MERCOLEDÌ 26 OTTOBRE 1983 

Presidenza del Presidente 
BONIFACIO 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
le finanze Lombardi. 

La seduta inizia alle ore IL 

IN SEDE REFERENTE 

« Conversione in legge del decreto-legge 18 ottobre 
1983, n. 568, recante proroga delle gestioni esat­
toriali e delle ricevitorie provinciali delle im­
poste dirette nonché delle tesorerie comunali e 
provinciali» (257) 
(Esame preliminare, ai sensi dell'articolo 78 dei 
Regolamento, dei presupposti costituzionali) 

Il senatore Tambroni Armaroli comunica 
il parere favorevole della 6a Commissione 
permanente circa la sussistenza dei presup­
posti di cui all'articolo 77 della Costituzione. 

Ha quindi la parola il relatore, senatore 
Garibaldi, il quale propone che la Commis­
sione, in ordine alla sussistenza dei presup­
posti costituzionali di cui all'articolo 77, se­
condo comma della Costituzione, si esprima 
favorevolmente. Infatti gli esattori e i ri­
cevitori provinciali che non intendono pro­
rogare le rispettive gestioni debbono noti­
ficare entro il 10 novembre di quest'anno 
atto di rinuncia alla proroga stessa. Pertan­
to non si tratta di spogliare il Parlamento 
di una materia di cui esso era stato già in­
vestito in forza del disegno di legge n. 205, 
successivamente ritirato dal Governo, ma di 
provvedere con urgenza alla necessità tec­
nica sopra menzionata. 

Apertosi il dibattito, il senatore De Sab-
bata sottolinea che il termine che viene 
prorogato è in realtà quello del 31 dicem­

bre 1983, sicché fino a quella data il Par­
lamento avrebbe avuto tempo per interve­
nire secondo le vie ordinarie sulla materia. 
Inoltre, per la gestione delle esattorie, lo 
Stato spende inutilmente circa 500 miliar­
di e tale sistema, ohe concretizza ini caso 
eclatante di spreco di mezzi finanziari, do­
veva essere abbandonato fin dal 1977. Di 
proroga in proroga si è pervenuti a quella 

I odierna che non riveste alcun carattere né 
di necessità né di urgenza anche in ragione, 
ribadisce l'oratore concludendo il suo dire, 
dello spreco di risorse pubbliche cui in tal 
guisa si dà corso. 

Ha la parola il sottosegretario di Stato 
per le finanze Lombardi il quale contesta 
che si tratti di un caso di spreco di risorse, 
il problema essendo invece quello dell'ap­
prontamento degli stumenti giuridici che 
consentano allo Stato di riscuotere quanto 
attraverso il sistema esattoriale viene in­
troitato. Conclude precisando che il Mini­
stro delle finanze ha comunque assicurato 
che entro quest'anno verrà presentato un 
disegno di legge che riformerà il sistema 
in considerazione. 

Il senatore Rastrelli annuncia che il 
Gruppo del Movimento sociale italiano-De­
stra nazionale si asterrà dal voto perchè la 
materia era già oggetto del disegno di leg­
ge n. 205, successivamente ritirato dal Go­
verno a seguito della richiesta di un gruppo 
politico di trasferirne l'esame dalla sede 
deliberante a quella referente. Ed a tale ri­
chiesta va ricollegata la responsabilità del 
ricorso alla decretazione d'urgenza. 

Il senatore De Cataldo annuncia che il 
Gruppo socialista italiano aderisce alle pro­
poste avanzate dal relatore. 

La Commissione riconosce quindi la sus­
sistenza dei presupposti di cui all'articolo 
77 della Costituzione ai fini della emanazio­
ne del decreto-legge in titolo e dà mandato 
al senatore Garibaldi di riferire oralmente 
in tal senso alla Assemblea. 
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SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 

Il Presidente Bonifacio fa osservare an­
che in ordine all'esame preliminare dei 
presupposti costituzionali del disegno di 
legge n. 256, all'ordine del giorno, che solo 
pochi minuti fa è pervenuta all'ufficio di se­
greteria della Commissione parte della pre­
vista documentazione di supporto. Poiché 
occorre che ogni senatore disponga tem­
pestivamente e completamente di tutti gli 
elementi utili alla formazione della opinio­
ne in ordine alla materia all'esame, dichiara 
che se taluno intendesse chiedere il diffe­
rimento al pomeriggio del dibattito sull'ar­
gomento, egli non si opporrebbe. Conte­
stualmente annuncia che invierà, se la Com­
missione è d'accordo, una lettera al Presi­
dente del Senato per segnalare la necessità 
di un adeguato rafforzamento delle strut­
ture strumentali del Servizio delle commis­
sioni per far fronte ad esigenze ora non 
del tutto soddisfatte, nonostante il gran­
de, lodevole impegno del dirigente del Ser­
vizio e di tutti i funzionari addetti. 

Il senatore Maffioletti manifesta apprez­
zamento per la iniziativa del Presidente del­
la Commissione -ritenendo peraltro che, 
avendo avuto modo il suo Gruppo di do­
cumentarsi autonomamente, i lavori della 
Commissione, per quanto lo riguarda, pos­
sono proseguire. 

La Commissione concorda con il sena­
tore Bonifacio e conviene sulla opportunità 
di dare immediato corso all'esame del di­
segno di legge n. 256. 

IN SEDE REFERENTE 

«Conversione in legge, con modificazioni, del de­
creto-legge 12 settembre 1983, n. 463, recante mi­
sure urgenti in materia previdenziale e sanita­
ria e per il contenimento della spesa pubblica, 
disposizioni per vari settori della pubblica am­
ministrazione e proroga di taluni termini » (256), 
approvato dalla Camera dei deputati 
(Esame preliminare, ai sensi dell'articolo 78 del 
Regolamento, dei presupposti costituzionali) 

Riferisce favorevolmente il senatore Fran­
ca, il quale comunica anche il parere favo­

revole espresso dalle Commissioni riunite 
l l a (Lavoro) e 12a (Sanità), competenti nel 
merito in via primaria. 

Osservato che il provvedimento presenta 
contenuto alquanto eterogeneo e richiamato 
al riguardo l'ordine del giorno accolto dalla 
Commissione e quindi dall'Assemblea il 29 
settembre scorso, che sottolineava la neces­
saria omogeneità di contenuto del decreto-
legge, il relatore propone che la Commissio­
ne riconosca la sussistenza dei presupposti 
costituzionali di cui all'articolo 77, secondo 
comma, della Costituzione, ribadendo al con­
tempo gli indirizzi di politica legislativa già 
delineati dal suddetto ordine del giorno. 

Si apre il dibattito. 
Il senatore Maffioletti, nell'illustrare la po­

sizione contraria del Gruppo comunista, re­
lativamente ai presupposti di costituziona­
lità, ricorda il contenuto dell'ordine del gior­
no accolto il 29 settembre, sottolineando poi 
la frammentarietà e la contraddittorietà del­
le singole disposizioni poste dal decreto-
legge n. 463. 

Soffermatosi analiticamente sin talune nor­
me, delle quali reputa necessario un attento 
approfondimento nel corso del successivo 
esame di merito, l'oratore esprime vivo al­
larme per la sostanziale espropriazione delle 
competenze proprie del Parlamento, in pre­
senza di provvedimenti con forza di legge 
reiterati più volte e disciplinanti materie 
eterogenee, ivi comprese, egli rileva, questio­
ni di natura organizzatoria e ordinamentale. 

Il senatore Rastrelli, richiamandosi an-
ch'egli all'ordine del giorno prima citato, 
illustra la posizione del Gruppo del Movi­
mento sodale-Destra nazionale che è contra­
ria al riconoscimento dei presupposti, lamen­
tando, in particolare, l'estrema frammenta­
rietà delle materie disciplinate dal decreto-
legge, che reitera per la quinta volta, egli 
osserva, il contenuto dei precedenti decreti 
non convertiti dalle Camere. 

Il senatore Garibaldi fa quindi presente 
che l'attuale Governo ha ereditato dalle pas­
sate gestioni talune delicatissime questioni 
attinenti al settore sanitario e a quello pre­
videnziale, la cui disciplina coinvolge inte­
ressi delle amministrazioni locali e tocca di­
ritti soggettivi dei cittadini. Pur riconoscen-
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do l'opportunità di adeguati approfondimen­
ti sulla congruità di talune disposizioni nel 
corso del successivo esame di merito, egli 
esprime l'avviso che la Commissione debba 
pronunziarsi favorevolmente sulla sussisten­
za dei presupposti costituzionali. 

Ritiene sussistenti i presupposti in esa­
me anche il senatore Saporito, che prean­
nunzia il voto favorevole del gruppo della 
Democrazia cristiana. 

Il senatore Anderlini, soffermandosi poi 
sul fenomeno della « decretazione d urgen­
za », e reputato frammentario e contraddit­
torio il contenuto del decreto-legge in esa­
me, esprime il proprio vivissimo disagio, 
sottolineando i danni derivanti al presti­
gio e alla funzionalità del Parlamento da at­

ti lesivi del corretto riparto di competen­
ze fra Esecutivo e Legislativo. 

Il senatore Pern a pone successivamente 
taluni interrogativi sulla eventuale retroat­
tività di disposizioni del decreto in materia 
penale. 

! Conclusivamente, la Commissione acco­
glie la proposta del relatore, dando man­
dato al senatore Franza di riferire oralmen­
te all'Assemblea, in senso favorevole alla 

| sussistenza dei presupposti di costituzio-
; nalità. 
j Voto contrario è annunziato dal senato-
, re Maffioletti, a nome dei senatori comu-
i nisti, e del senatore Rastrelli, a nome del 
| Gruppo del MSI-DN. 

La seduta termina alle ore 12,15. 
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G I U S T I Z I A (2a) 

MERCOLEDÌ 26 OTTOBRE 1983 

Presidenza del Presidente 
VASSALLI 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
la grazia e la giustizia Bausi. 

La seduta inizia alle ore 10,20. 

INTERROGAZIONI 

Si procede allo svolgimento dell'interroga­
zione (concernente gli strumenti di applica­
zione della riforma sanitaria per quanto ri­
guarda, in particolare, i detenuti della casa 
circondariale di San Vittore in Milano) 
n. 3 - 00095, dei senatori Rossanda ed altri. 

Ha la parola il sottosegretario Bausi il 
quale espone analiticamente i dati concer­
nenti i servizi medici e infermieristici della 
casa circondariale di San Vittore. È assicu­
rata, specifica il rappresentante del Governo, 
un'assistenza sanitaria continuativa da par­
te di dieci medici (fra incaricati e provviso­
ri), su un organico complessivo di undici 
unità, nonché da parte di altri quattro medi­
ci a parcella, che possono effettuare un tota­
le medio di ottocento visite mensili. A tale 
tipo di assistenza occorre inoltre aggiungere 
— prosegue il sottosegretario Bausi — il 
servizio infermieristico che viene assicurato 
da un servizio di guardia in funzione 24 ore 
su 24, mentre è stata autorizzata l'assunzio­
ne di venti unità, in attesa che si completi 
l'organico degli infermieri previsto dall'ar­
ticolo 80 della legge n. 354 del 1975; infine, 
risultano adeguatamente previsti i servizi 
specialistici di cui all'articolo 52 della legge 
n. 740 del 1970, riguardante la possibilità per 
la direzione dell'istituto di stipulare conven­
zioni con altri medici. Pertanto, osserva il 
rappresentante del Governo, la fruibilità de-

I gli strumenti di applicazione della riforma 
sanitaria ai detenuti risulta, sotto il profilo 
qualitativo, nella specie, adeguatamente as­
sicurata. 

Venendo poi a trattare, specificamente, 
delle circostanze connesse alle dimissioni del 
dottor Giuliano Sacchi da medico del carce­
re di San Vittore, il sottosegretario Bausi, 
dopo essersi soffermato sugli scambi di ve­
dute intercorsi, in materia, fra il dottor Sac­
chi, i colleghi di lui e la direzione dell'isti­
tuto di pena, riconosce l'esistenza, nell'am­
bito di siffatte istituzioni, di problemi che 
esigono attenta considerazione ed interventi 
solleciti (per quanto riguarda strutture non 

J sufficienti, frequenti carenze negli organici 
J degli operatori penitenziari, preoccupante 
j sovraffollamento dei detenuti ed, anche, ina-
j deguatezza degli stanziamenti di spesa), e dà 
| atto dell'indiscutibile diritto di un operatore 
| sanitario ad esprimere, anche in forma cri­

tica, il proprio pensiero; invita peraltro a 
non dimenticare che l'ordinamento peniten­
ziario attribuisce al direttore dell'istituto di 
pena il compito e la responsabilità del man-

l tenimento della sicurezza, dell'ordine e della 
! disciplina relative al buon funzionamento 
i dell'istituto stesso. 
| Ha la parola, per replica, la senatrice Ros-
I sanda, la quale si dichiara profondamente 
! insoddisfatta della risposta del rappreseli-
! tante del Governo. Premesse alcune conside-
j razioni circa la possibilità effettiva di assicu-
| rare in permanenza il servizio di guardia 
! medica nell'istituto di San Vittore, lamenta 

che nella risposta sia stato eluso il problema 
centrale della effettiva parità di diritti fra 
chi è detenuto e chi detenuto non è, ivi com-

j prendendo anche il diritto alla salute: in ta-
I le prospettiva le voci dissenzienti o critiche 

degli operatori sanitari all'interno delle strut­
ture di reclusione non debbono essere, in 

j nessun modo, soffocate. La senatrice Ros­
sanda conclude sottolineando l'esigenza di 
rivolgere la massima attenzione alla situazio­
ne sanitaria della casa circondariale di San 
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Vittore al cui interno l'applicazione delle 
norme speciali previste dall'ordinamento pe­
nitenziario risulta tale da essere fonte, a 
suo avviso, di grave preoccupazione. 

IN SEDE REFERENTE 

« Modifiche alla legge 26 luglio 1975, n. 354, sull'or­
dinamento penitenziario» (23), d'iniziativa dei 
senatori Gozzini ed altri 
(Rinvio del seguito dell'esame) 

Riprende l'esame sospeso nella seduta del 
5 ottobre. 

Il presidente Vassalli dà conto dell'ampio 
e perspicuo parere trasmesso dalla Commis­
sione affari costituzionali in merito al prov­
vedimento in titolo. Anche in relazione alle 
problematiche sollevate dalla Commissione 
consultata, ed altresì atteso che, per concomi­
tanti impegni parlamentari, il relatore Gal­
lo è nell'impossibilità di partecipare alla se­
duta odierna, il presidente Vassalli prenden­
do atto dell'orientamento della Commissio­
ne in tal senso rinvia ad altra seduta il se­
guito dell'esame. 

«Nuova disciplina della responsabilità penale de! 
corruttore» (28), d'iniziativa del senatore Filetti 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

Riprende l'esame sospeso nella seduta del 
5 ottobre. 

Ha la parola il sottosegretario Bausi il 
quale prospetta l'opportunità di una pausa 
di riflessione, anche in relazione a quanto 
emerso dalla pregevole relazione del senato­
re Ruffino in ordine alla esigenza di rive­
dere la specifica materia nell'ambito di 
quella, più ampia, dei delitti contro la Pub­

blica amministrazione. Prospettiva questa 
— continua il Sottosegretario —- in cui si è 
d'altronde posto il Ministero, il quale sta 
studiando la predisposizione di un disgno 
di legge in materia. 

Il relatore Ruffino, nel prendere atto con 
soddisfazione dell'orientamento del Gover­
no, volto a maggiormente arricchire di con­
tributi il definitivo assetto della questione, 
si dichiara favorevole, preannunciando, al­
tresì, una iniziativa, in argomento della sua 
parte politica. 

Dopo l'intervento del senatore Filetti il 
quale, nel dichiarare di condividere l'inten­
zione del Governo di maggiormente appro­
fondire la nuova disciplina della corruzione, 
richiama altresì l'attenzione della Commis­
sione sull'esigenza di evitare comunque che 
la trattazione della materia risulti eccessiva­
mente dilazionata nel tempo, prendono la 
parola il senatore Ricci (favorevole) e, nuo­
vamente, il rappresentante del Governo (il 
quale assicura il senatore Filetti circa l'in­
tenzione del Governo di procedere spedita­
mente) nonché il presidente Vassalli (che 
ritiene opportuno un adeguato coordinamen­
to fra il testo in esame e le iniziative gover­
native in proposito). 

Il presidente Vassalli prende quindi atto 
dell'orientamento della Commissione, rin­
viando ad altra seduta il seguito dell'esame. 

PER UNA VISITA AL CARCERE DI REBIBBIA 

Il presidente Vassalli avverte che la Com­
missione effettuerà la preannunciata visita 
alia casa circondariale femminile di Rebib­
bia il prossimo 2 novembre, alle ore 11. 

La seduta termina alle ore 11. 
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B I L A N C I O (5a) 

MERCOLEDÌ 26 OTTOBRE 1983 

Presidenza del Presidente 
FERRARI-AGGRADI 

Intervengono il ministro del tesoro Goria 
ed il sottosegretario di Stato per lo stesso 
dicastero Nonne. 

La seduta inizia alle ore 17,40. 

IN SEDE REFERENTE 

« Disposizioni per la formazione del bilancio an­
nuale e pluriennale dello Stato (legge finanzia­
ria 1984)» (195) 

«Bilancio di previsione dello Stato per Tanno fi­
nanziario 1984 e bilancio pluriennale per il trien­
nio 1984-1986 » (196) 
— Stato di previsione dell'entrata per l'anno 

finanziario 1984 (Tab. 1) 
(Esame e rinvio) 

La trattazione dei provvedimenti in titolo 
viene introdotta dal presidente Ferrari-Ag­
gradi, con alcune precisazioni sui lavori del­
la Commissione. 

Egli ricorda che, per essa, l'esame dei do­
cumenti finanziari ha tradizionalmente costi­
tuito l'occasione per una riflessione attenta 
sulle concrete modalità con le quali si veni­
va dando attuazione alla nuova cornice nor­
mativa, in materia di procedure di bilancio, 
introdotta nell'ordinamento contabile con 
la legge n. 468 del 1978. 

Proprio questa Commissione, nella prece­
dente legislatura, con una lunga ed appro­
fondita indagine ha cercato di chiarire al­
cuni essenziali problemi interpretativi ed 
applicativi della legge n. 468, soprattutto in 
ordine all'ambito contenutistico più appro­
priato da prevedersi per la « finanziaria », 
ai rapporti tra la « finanziaria » e il « bilan-

j ciò di previsione » ed ai problemi di coper­
tura per le leggi che comportano oneri nuo­
vi o maggiori. 

La proposta di un'organizzazione per 
« sessione » dei lavori parlamentari dedicati 
all'esame dei documenti finanziari — pro­
segue il Presidente — si radica quindi su 
questo terreno di studi ed approfondimen­
ti, sviluppato con coerenza e passione dalla 
nostra Commissione. 

! Nel momento in cui il criterio di un'orga-
i nizzazione dei lavori parlamentari dedicati 

ai documenti finanziari, ben coordinata e 
j temporalmente definita, si è tradotto, per 
] impulso della Presidenza del Senato, in pre­

cisi impegni assunti nella sede politicamen­
te più impegnativa — la Conferenza dei 
Presidenti dei gruppi —- il problema della 

1 coerenza tra il contenuto normativo del di­
segno di legge finanziaria, da un lato, e le 
disposizioni-cornice contenute nella riforma 
del 1978 da un altro, si è riproposto in tut­
ta la sua interezza in termini metodologici. 

Questo problema, nell'altro ramo del Par­
lamento, ha formato oggetto di una speci­
fica previsione regolamentare, nell'ambito 
di quell'insieme di modifiche con cui è sta-

j to formalmente recepito, nel Regolamento 
] della Camera dei deputati, il criterio orga-
j nizzativo della « sessione di bilancio ». 

L'esperienza ideile passate legislature, per 
unanime riconoscimento, ha dimoistrato la 
sostanziale efficacia delle soluzioni procedu­
rali adottate nel Regolamento del Senato, 
con la riforma del 1971; la buona riuscita 
di questo insieme di istituti procedurali, la 
cui gestione è rimessa in ultima istanza al 
ponderato e definitivo apprezzamento della 
Presidenza, ha sempre consigliato grande 
cautela in questo ramo del Parlamento, nel­
l'in trodurre elementi di revisione. 

La Presidenza del Senato, con molta sag­
gezza, ha quindi proposto alla Conferenza 
dei Capigruppo una organizzazione per ses­
sione dell'esame dei documenti finanziari, 
nel quadro delle vigenti norme procedurali 
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e fatta salva la possibilità di introdurre in 
futuro, sulla base dalla esperienza, quelle 
eventuali modifiche che recepissero, anche 
formalmente, un diverso modo di organiz­
zare i lavori parlamentari già collaudato in 
via sperimentale. 

Nel quadro di questa impostazione, di inte­
sa con la Presidenza del Senato, proprio per 
valorizzare il ruolo e le competenze della 5a 

Commissione, precisa il presidente Ferrari-
Aggradi, è parso opportuno che egli stesso 
si facesse carico, anche sulla base di precise 
indicazioni venute da importanti Gruppi par­
lamentari di maggioranza e di opposizione, 
della coerenza tra la struttura normativa 
del testo della « finanziaria » proposto dal 
Governo e le previsioni^cornice contenute 
nell'articolo 11 della legge n. 468. 

Al riguardo, in sede di Conferenza dei 
capigruppo, tutte le parti politiche hanno 
già convenuto sulla opportunità di tale im­
postazione metodologica, rimettendo al pru­
dente apprezzamento della Presidenza l'in­
dividuazione delle soluzioni procedurali più 
idonee a tradurre in atto tale esigenza di 
metodo. 

D'intesa con la Presidenza, sentiti i rap­
presentanti di tutti i Gruppi e il Governo, 
nella sua qualità di garante dichiara di aver 
proceduto ad un primo esame del testo del 
disegno di legge finanziaria 1984, alla luce 
delle prescrizioni contenute nel predetto 
articolo 11 della legge n. 468. 

Sulla base di tale esame preliminare è 
stata tratta la convinzione, condivisa dal 
Governo e da tutti i Gruppi, che sicuramente 
esistono alcune disposizioni del predetto di­
segno di legge n. 195 che, ratione materiae, 
è opportuno vengano collocate in separati 
strumenti normativi, ordinari o d'urgenza, 
secondo la valutazione che al riguardo ri­
terrà di fare il Governo. 

Tali disposizioni sono recate negli arti­
coli 6, 7, 8 e 9 del titolo II (Disposizioni 
in materia di entrate) e negli articoli 22, 
24 e 27 del titolo VII (Disposizioni in ma­
teria sanitaria). 

Per queste disposizioni, il Presidente pro­
pone che l'esame generale proceda fin dal­
l'inizio come se esse fossero senz'altro da 

accantonare, per proporne quindi formal­
mente lo stralcio all'Assemblea al termine 
della procedura referente. 

Quanto ad un'altra serie di disposizioni, 
concernenti in particolare il titolo VI (Di­
sposizioni in materia previdenziale), il ti­
tolo VII (Disposizioni in materia sanitaria) 
e quelle altre per le quali le Commissioni 
consultate hanno formalmente avanzato dub­
bi o riserve, ovvero proposte di modifica­
zioni, fa rilevare come le valutazioni di 
metodo e di merito si incrocino in larga mi­
sura e come in ordine ad esse siano state 
raccolte posizioni differenti. 

In particolare, circa talune ulteriori dispo­
sizioni in materia sanitaria il Presidente ri­
tiene di dover richiamare l'attenzione della 
Commissione sulla opportunità di una ul­
teriore riflessione che consenta di pervenire, 
sul piano formale e sostanziale, alle migliori 
formulazioni possibili. 

Preavverte altresì che, secondo quanto 
suggerito dalle Commissioni consultate, oc­
correrà modificare opportunamente gli ar­
ticoli 14 e 18 per adeguarne il contenuto 
al disposto della recente sentenza n. 307 
della Corte costituzionale. 

Ritiene che per il complesso di queste 
ulteriori disposizioni il problema di un 
eventuale accantonamento e della correla­
tiva proposta di stralcio all'Assemblea po­
trà essere risolto in sede di esame dei re­
lativi articoli. 

Proseguendo nelle sue precisazioni, il pre­
sidente Ferrari-Aggradi sottolinea che la 
linea di metodo proposta in ordine alle di­
sposizioni che fin dall'inizio si ritiene di 
dover accantonare risponde ad un'esigenza 
-di coerenza giuridica della manovra e di 
corretto uso degli strumenti contabili, e non 
intende in alcuna misura mettere in discus­
sione gli obiettivi sostanziali, qualitativi e 
quantitativi, che con la manovra il Governo 
intende perseguire. Le norme in questione 
infatti — egli ribadisce — potranno essere 
introdotte nell'ordinamento con tempestivi­
tà pari se non maggiore, utilizzando stru­
menti distinti, ordinari o d'urgenza. 

Avviandosi alla conclusione, il Presidente 
avverte che la sua dichiarazione introdut-
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tiva riflette un'intesa unanime intervenuta 
tra tutti i Gruppi parlamentari e di cui il 
Governo ha già preso atto; si dice convinto 
che la proposta metodologia consentirà alla 
Commissione di concentrarsi senz'altro, fin 
dallo svolgimento delle relazioni introdut­
tive della finanziaria e del bilancio, su tutte 
quelle altre parti della manovra sulle quali 
è necessario un lavoro approfondito, da con­
dursi rigorosamente nei termini adottati dal 
Senato, il 5 ottobre 1983, sulla base delle 
determinazioni della Conferenza dei Presi­
denti dei Gruppi parlamentari. 

Segue un dibattito. 
Il senatore Bollini ricorda che il Gruppo 

comunista, sulla base di un passo formale 
fatto presso la Presidenza del Senato, ha 
posto il problema della preventiva soluzio­
ne, nel quadro degli impegni assunti con la 
sessione di bilancio, della questione proce­
durale della coerenza tra normativa della 
« finanziaria » e disposizioni cornice conte­
nute nella legge n. 468; questione che nel­
l'altro ramo del Parlamento ha formato 
oggetto di una specifica disciplina rego­
lamentare. Pur prendendo atto della di­
chiarazione del presidente Ferrari-Aggradi, 
sottolinea che, a giudizio del Gruppo co­
munista, soprattutto in materia sanitaria, 
sono numerose altre le disposizioni per le 
quali occorre proporre lo stralcio in quanto 
del tutto estranee al contenuto « proprio » 
della « finanziaria »; aggiunge che anche gli 
articoli 14 e 18, sulla base della recente sen­
tenza n. 307 della Corte costituzionale, do­
vrebbero essere oggetto di proposta di stral­
cio. Invita la maggioranza e il Governo a vo­
ler riflettere con attenzione su questi temi, 
dichiarando che la propria parte politica ha 
aderito all'idea della « sessione » a condizio­
ne che nell'ambito degli attuali strumenti 
regolamentari sia pienamente garantita la 
possibilità di ricondurre l'ambito della ma­
novra della finanziaria ad una corretta ap­
plicazione dell'attuale legislazione contabile. 

Il senatore Carollo, relatore sul disegno di 
legge n. 185, dichiara che le considerazioni 
svolte dal presidente Ferrari-Aggradi, pro­
prio sul piano del metodo, non possono inci­
dere sui poteri della Commissione di deter­
minare in piena autonomia e a prescindere 

da qualsiasi accordo intervenuto tra le parti 
politiche e il Governo, l'ambito da conside­
rare più appropriato e strumentalmente cor­
retto (rispetto alla manovra di bilancio) per 
l'intervento della « finanziaria ». Conclude 
quindi sottolineando che le questioni poste 
dal presidente Ferrari-Aggradi, di cui peral­
tro dichiara di prendere atto, potranno tro­
vare formale soluzione solo nel corso del­
l'esame referente. 

Il presidente Ferrari-Aggradi prende atto 
delle considerazioni del senatore Bollini e 
del senatore Carollo. 

Si procede quindi all'esame di merito. 
Ha la parola il senatore Castiglione, rela­

tore sul disegno di legge di bilancio e sulla 
tabella 1 (Entrata). 

Richiama anzitutto l'importanza dei docu­
menti di bilancio ai fini dell'attuazione del 
disegno di politica economica che il Gover­
no intende perseguire e dà notizia succinta­
mente del contenuto dei rapporti rassegnati 
dalle varie Commissioni permanenti, che 
hanno dato luogo ad un vivo e proficuo di­
battito dei cui contenuti l'esame in corso 
terrà certamente conto, nonché del parere 
della Conferenza dei presidenti delle Regio­
ni e delle province autonome di Trento e 
Bolzano. 

Soffermandosi quindi sulla tabella 1 (En­
trata), che presenta una previsione di gettito 
complessivo per entrate finali pari a 186.399 
miliardi in termini di competenza e 182.548 
miliardi in termini di cassa, osserva come la 
flessione dello 0,8 prevista per le sole en­
trate di natura tributaria rispetto alle indi­
cazioni contenute nell'« assestamento » per 
il 1983, trovi spiegazione non tanto in un 
atteggiamento eccessivamente prudente da 
parte dell'Amministrazione finanziaria nelle 
operazioni di valutazione, né in una mancata 
considerazione del miglioramento delle pre­
visioni circa l'andamento del prodotto inter­
no lordo, quanto piuttosto in numerose 
considerazioni, che vanno da quella per cui il 
progetto di bilancio è costruito a legisla­
zione invariata (e quindi non sconta le ri­
solse aggiuntive acquisibili attraverso una 
modifica normativa), all'altra per cui effet­
tivamente l'andamento di alcune voci (come 
UVA) si sta profilando deludente. 
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Nel dar conto poi analiticamente di al­
cune previsioni sull'andamento del gettito 
tributario, evidenzia la continuazione del 
fenomeno — peraltro accentuato dal com­
plesso della manovra finanziaria in atto — 
della prevalenza marcata del gettito risul­
tante dalle imposte dirette sul totale delle 
entrate tributarie e conclude sul punto po­
nendo in rilievo sia il pregnante significato 
che i decreti-legge adottati e il disegno idi 
legge finanziaria in corso di esame rivestono 
in relazione all'andamento per il 1984 del 
gettito fiscale, sia il rallentamento delle en­
trate non tributarie, dovuto essenzialmente 
alla decelerazione del ritmo di crescita dei 
prezzi e dei salari. 

Soffermandosi quindi sul progetto di bi­
lancio annuale, l'oratore evidenzia come, se 
da un lato inscindibile appare il nesso di coe­
renza e complementarità tra bilancio di pre­
visione e disegno di legge finanziaria al fine 
di ottenere una chiara rappresentazione del­
l'evoluzione tendenziale dei conti dello Sta­
to e della direzione e misura del grado di 
correzione deciso dal Governo, d'altro lato 
si debba riconoscere che, pur in un tale uni­
tario contesto normativo, al progetto di bi­
lancio va garantita un'area di interventi pro­
pri riconducibile alle quantificazioni annuali 
meccanicamente derivanti da obblighi di leg­
ge, ovvero legate a determinazioni di fabbi­
sogni non afferenti alle scelte discrezionali 
della manovra di bilancio, attribuendo così 
alla legge finanziaria il compito di realizza­
re decisioni finanziarie che abbiano reale 
natura di conto capitale o comunque si iscri­
vano in un più vasto disegno programmati­
co, anche di breve periodo. 

Con riferimento quindi alle previsioni cir­
ca le spese, considera preliminarmente le 
molteplici variabili che hanno dettato i cri­
teri delle relative formulazioni e che, per 
quanto riguarda il voluminoso onere per in­
teressi, possono essere sintetizzate nelle sti­
me circa la consistenza del debito al 30 giu­
gno 1983 (maggiorata del presumibile incre­
mento nel semestre in corso), nell'andamen­
to tendenziale del fabbisogno per il 1984 e 
nelle previsioni sul livello nonché la struttu­

ra dei tassi quali verranno presumibilmente 
a determinarsi sempre per tale anno. 

Indica inoltre il tipo di soluzione adotta­
to per un problema strettamente tecnico-
contabile relativo alle quantificazioni delle 
voci di fondo speciale in relazione alle qua-
li non è stato possibile (e si presume non 
sarà possibile) entro la fine dell'anno eser­
citare il cosiddetto « diritto di prenotazio­
ne »: problema risolto, egli chiarisce, depu­
rando le voci e gli importi che si trovano 
nella situazione descritta ed evidenziando 
per differenza gli storni autorizzati con 
provvedimenti legislativi approvati nonché 
gli stanziamenti effettivamente utilizzabili 
a copertura di misure da approvare entro 
la fine del 1984, il tutto con l'impegno da 
parte del Governo di azzerare, o con una 
nota di variazione o in sede di assestamen­
to per il 1984, quegli accantonamenti per i 
quali non sia stato presentato, al 31 dicem­
bre 1983, il relativo disegno di legge, e dar­
ne comunicazione al Parlamento entro il 
mese di gennaio 1984. 

Venendo quindi più in particolare alle 
cifre maggiormente significative che il bi­
lancio di previsione presenta, rileva che le 
entrate finali si attestano sui 186.399 miliar­
di (1,3 per cento in più rispetto all'anno in 
corso) mentre le spese finali raggiungono 
la cifra di 271.440 miliardi (4,3 per cento 
in più). Le spese correnti si attestano sul­
la cifra di 227.007 miliardi, mentre le spe­
se in conto capitale si ragguagliano a 44.363 
miliardi, con una riduzione di 7.621 mi­
liardi rispetto alle previsioni per il 1983. 

Di conseguenza il saldo netto da finan­
ziare passa da 76.134 per il 1983 a 85.041 
miliardi per il 1984, con un incremento di 
8.907 (17 per cento); questo, sommato ad 
un aumento del rimborso dei prestiti da 
19.016 miliardi per il 1983 a 50.949 miliardi 
per il 1984 (più di 31.933 miliardi corri­
spondenti a ima variazione percentuale pari 
al 68 per cento) porta ad un ricorso al 
mercato pari a 135.990 miliardi, maggiore 
di 40.840 miliardi (più 43 per cento) rispet­
to alla cifra prevista per l'anno in corso. 

L'oratore prosegue osservando come una 
disamina particolareggiata del bilancio di 
competenza secondo l'analisi economica 
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metta in luce l'importanza preponderante, 
nell'ambito delle spese correnti, della voce 
« trasferimenti », di gran lunga la più impo­
nente in tutto il volume delle spese (com­
prese quelle in conto capitale), ed il cui 
volume complessivo appare diminuito ri­
spetto all'ammontare per il 1983 di 2.370 mi­
liardi, con una variazione pari al 2,5 per 
cento in meno, a causa prevalentemente 
della flessione di 8.033 miliardi nei trasfe­
rimenti correnti agli enti previdenziali, e 
di 105 miliardi nei trasferimenti agli altri 
enti pubblici, al netto quindi di tutti gli 
incrementi delle altre voci (famiglie, impre­
se, regioni, comuni, province, estero). 

Venendo poi al bilancio di cassa, rileva 
che le previsioni di incasso finale si atte­
stano intorno ai 182.548 miliardi, mentre 
le autorizzazioni di pagamento si ragguaglia­
no a 281.207 miliardi, con un totale di spe­
se complessive (tenuto conto del rimborso 
di prestiti pari a 50.960 miliardi) per 332.167 
miliardi, e con un saldo netto da finanzia­
re di 98.659 miliardi che, sulla base di sti­
me di cassa diminutive di 6.485 miliardi, do­
vrebbe risultare di 92.1774 miliardi, cifre che, 
in relazione alle masse acquisibili e spendi­
bili riportate, indicano coefficienti di rea­
lizzazione, rispetto al 1983, migliorati per le 
spese finali e peggiorati per le entrate finali. 

Quanto infine al bilancio pluriennale 1984-
1986 a legislazione vigente, sottolinea come, 
per la prima volta, si sia arrivati, sul piano 
dell'elaborazione amministrativa, ad una 
disaggregazione a livello di singolo capito­
lo il che, sotto il versante della spesa, ha 
significato tenere conto di numerose varia­
bili tra cui — a parte la legislazione vigen­
te —- gli oneri inderogabili e l'evoluzione 
del tasso d'inflazione (in riferimento alle 
spese di carattere discrezionale). 

Il relatore fa osservare, sul piano metodo­
logico, che la norma dell'articolo 25, ultimo 
comma, del disegno di legge di bilancio, ri­
propone ancora una volta il problema del 
conferimento, alle autorizzazioni di cassa, 
di un significato più preciso in ordine non 
solo alla rappresentatività del grado dell'ese­
guibilità effettiva dell'operazione sottostan­
te (sì da ridurre al minimo lo scostamento 
tra « autorizzazioni » e « stime ») ma anche 

al significato della cassa come limite giuri­
dico, che dovrebbe essere confinata a quel 
tipo di operazioni, a carattere non obbliga­
torio, per cui è possibile un ambito di valu­
tazione discrezionale, in relazione al quale 
giustificare una previsione con valore di li­
mite massimo dell'area di eseguibilità del­
l'operazione sottostante. Egli poi afferma 
che tale problema richiama, comunque, la 
più ampia esigenza di un effettivo ripensa­
mento di alcuni meccanismi e strumenti pre­
visti dalla legge n. 468 del 1978, non solo per 
quanto concerne il significato del bilancio 
di cassa, come attualmente riproposto e con 
i limiti di variabilità sopra descritti, ma an­
che per quanto riguarda i due strumenti del 
ricorso al mercato — con tutte le problema­
tiche ad esso connesso — e del bilancio plu­
riennale, nelle due versioni a legislazione in­
variata e programmatica. 

Su tale ultimo strumento, rilevata l'estre­
ma genericità della formulazione dell'arti­
colo 4 della richiamata legge n. 468 (che 
non consente di esattamente definire ciò che 
il Parlamento è chiamato ad approvare, non 
chiarendo se la sanzione giuridica debba ri­
cadere sul bilancio pluriennale a legislazio­
ne vigente o su quello programmatico, ov­
vero su entrambe le proiezioni), il relatore 
Castiglione sostiene che non occorra sotto­
stimare la conseguenza di tale mancanza di 
chiarezza: infatti — prosegue — tenuto con­
to della diversa area di competenza dei due 
bilanci pluriennali, valutare la copertura 
delle nuove e maggiori spese in conto capi­
tale alla luce delle risultanze differenziali di 
un bilancio pluriennale programmatico — 
che, per quanto riguarda gli anni successi­
vi al primo, costituirebbe la semplice risul­
tante contabile di un andamento desidera­
to delle entrate e delle spese — potrebbe 
far crollare tutto il sistema dei parametri, 
sulla cui base deve svolgersi la metodolo­
gia di copertura, ove infatti accadesse un 
qualsiasi evento che rendesse impossibile il 
verificarsi delle azioni e delle condizioni che 
potevano aver indotto il Governo a rappre­
sentare determinate grandezze esposte nel 
bilancio pluriennale programmatico, vanifi­
cando di fatto in tal caso la metodologia di 
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riscontro di tutte le leggi di spesa in pre­
cedenza emanate. 

Comunque, dati i numerosi elementi di 
arbitrarietà ed incertezza insiti nella co­
struzione di un bilancio pluriennale pro­
grammatico, il relatore Castiglione esauri­
sce l'argomento ponendo in evidenza la so­
luzione provvisoria che, nella sua relazione 
al Parlamento sul rendiconto generale del­
lo Stato per l'anno 1982, la Corte dei con­
ti — con una radicale modifica del prece­
dente orientamento e con un implicito rico­
noscimento delle difficoltà di ordine tecni­
co-giuridico che si frappongono al rispetto 
della normativa della legge n. 468 — ha sug­
gerito: considerare come bilancio plurien­
nale programmatico il bilancio pluriennale 
a legislazione vigente integrato- con gli ef­
fetti della legge finanziaria e delle altre even­
tuali misure di politica finanziaria decise da 
Governo e Parlamento. 

Il relatore Castiglione, proseguendo, af­
ferma che dall'esame delle voci di bilancio 
si evince che continua a pesare in misura 
notevole sul totale della spesa in generale 
e di quella corrente in particolare l'onere 
per interessi sul debito pubblico, al netto 
del quale per il 1984 il risparmio pubblico 
presenterebbe un segno positivo per ben 
16.319 miliardi invece che negativo per 
40.906 miliardi: ciò mette in rilievo, egli di 
ce, come sia anzitutto interesse del Governo 
condurre un'efficace lotta all'inflazione per 
determinare le condizioni di una profitte­
vole e duratura discesa dei tassi che — nel-
l'alleviare il peso dell'onere per interessi 
sui conti dello Stato e nel contribuire, ol­
tre tutto, a prospettare favorevoli condizio­
ni operative per l'imprenditoria privata, 
stimolandone così a parità di condizioni i 
progetti di investimento — deve essere tutta­
via gestita in modo da non confliggere con 
l'obiettivo di evitare pressioni sul lato del 
cambio. 

Quanto poi alla struttura della spesa, so­
stiene che la preoccupante diminuzione in 
termini nominali — e quindi drastica in ter­
mini reali — della componente in conto ca­
pitale significa un peggioramento della sua 
qualità, un abbassamento del moltiplicato­
re a parità di volume di risorse intermedia­

te e certo poco positivi effetti sulla struttu­
ra produttiva del sistema. Tutto ciò, a giu­
dizio del relatore, finisce con il rendere cre­
dibili le tesi di quanti sostengono che il bi­
lancio dello Stato, come strutturato e in as­
senza di sostanziali modifiche, alimentereb­
be un livello di domanda interna che le con­
dizioni attuali dell'offerta possono in certi 
casi non soddisfare, determinando così per 
differenza un potenziale aggravio dei conti 
con l'estero, che è poi l'area naturale nella 
quale vanno a scaricarsi le discrasie dei mer­
cati interni. 

Comunque in proposito un'altra osserva­
zione parimenti mette in luce, anche sotto 
un altro profilo, l'interesse del Governo a 
ridurre sensibilmente il fenomeno dell'in­
flazione: il tasso di variazione della spesa 
continua a risultare superiore a quello del­
l'entrata, il che pone delicati problemi in 
ordine alla necessità di disinnescare i mec­
canismi che direttamente o indirettamente 
finiscono con l'alimentare il complessivo 
processo inflazionistico e ridurre il feno­
meno della cosiddetta cost inflation, ossia 
dell'aumento dei prezzi non correlato ad un 
alto o crescente livello di utilizzo della ca­
pacità produttiva, sibbene — a parità di al­
tre condizioni e tra le tante variabili — ad 
un crescente livello delle necessità finan­
ziarie dello Stato, che possono essere soddi­
sfatte o attraverso un aumento del livello 
della tassazione (dando così via ad un ge­
nerale processo di compensazione che si 
traduce in più alti prezzi nominali dei fat­
tori) o con un allargamento del processo di 
creazione della base monetaria. 

Il relatore Castiglione pone quindi in evi­
denza come il quadro pluriennale nel quale 
si situano le cifre previste per il 1984 ap­
paia comunque disteso, in quanto il bilan­
cio pluriennale a legislazione vigente pre­
vede una diminuzione in termini nominali 
— particolarmente significativa quindi in 
termini reali — sia del saldo netto da fi­
nanziare, sia del ricorso al mercato; affer­
ma poi che, a seguito di tali evoluzioni, il 
grado reale di assorbimento di risorse da 
parte dello Stato andrà tendenzialmente di­
minuendo, a vantaggio — a parità di svi-
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luppo del credito totale interno — della 
quota di credito destinata ai privati. 

Egli si sofferma poi con toni positivi sul­
l'attuazione della « sessione » di bilancio, un 
istituto sulla cui opportunità da tempo in 
varie sedi è in corso un'approfondita ed insi­
stente riflessione e che permette — se le at­
tese troveranno, così come deve essere, una 
puntuale realizzazione — di evitare il delete­
rio ricorso all'esercizio provvisorio, che a-
vrebbe finito con lo snaturare il significato 
ed il valore della manovra complessiva di 
politica economica che il Governo con lo­
devole impegno sta portando avanti pur tra 
le tante difficoltà. 

Avviandosi alla conclusione, dopo aver 
espresso l'auspicio che sia possibile coagu­
lare un consenso intorno al consolidamento 
di linee operative che, al di là di esasperati 
formalismi contabili, valgano ad assicurare 
la massima chiarezza e pregnanza di conte­
nuti ai documenti finanziari relativi ai conti 
dello Stato, fornendo così all'Esecutivo una 
più chiara visione d'insieme dei flussi a livel­
lo aggregato e al Legislativo un quadro più 
completo per esercitare efficacemente i po­
teri che ad esso spettano, raccomanda infine 
un esame favorevole e sollecito del testo del 
disegno di legge presentato dal Governo, nel­
l'augurio che il processo di affinamento de­
gli strumenti tecnici possa far compiere ulte­

riori passi in avanti e si possano creare 
condizioni politiche ed istituzionali più fa­
vorevoli per un esame pacato e proficuo dei 
documenti di bilancio nonché per una ge­
stione della finanza pubblica in linea con gli 
obiettivi che il Parlamento ha votato in una 
con le dichiarazioni programmatiche. 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato. 

INTEGRAZIONE DELL'ORDINE DEL GIORNO 
DELLA SEDUTA DI DOMANI 

Il presidente Ferrari-Aggradi avverte che 
l'ordine del giorno delle sedute di domani, 
giovedì 27 ottobre, è integrato con l'esame 
in sede consultiva dèi disegni di legge nn. 256 
(conversione, con modificazioni, del decreto-
legge 12 settembre 1983 n. 463) e 257 (con­
versione in legge del decreto-legge 18. ottobre 
1983 n. 568). 

ORARIO DI INIZIO DELLA SEDUTA POMERI­
DIANA DI DOMANI 

Il Presidente avverte che la seduta pome­
ridiana di domani, giovedì 27 ottobre, già 
convocata per le ore 16,30, avrà inizio inve­
ce alle ore 15,30. 

La seduta termina alle ore 19,45. 
i 
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F I N A N Z E E T E S O R O (6a) 

MERCOLEDÌ 26 OTTOBRE 1983 

Seduta antimeridiana 

Presidenza del Presidente 
VENANZETTI 

Intervengono il ministro delle finanze Vi-
sentini ed il sottosegretario allo stesso di­
castero Lombardi. 

La seduta inizia alle ore 9,35. 

IN SEDE CONSULTIVA 

«Conversione in legge del decreto-legge 18 otto­
bre 1983, n. 568, recante proroga delle gestioni 
esattoriali e delle ricevitorie provinciali delle 
imposte dirette nonché delle tesorerie comunali 
e provinciali» (257) 
(Parere alla la Commissione, ai sensi dell'arti­
colo 78 del Regolamento, sui presupposti co­
stituzionali) 

Il relatore Tambroni Armaroli rileva co­
me il decreto-legge in esame presenti i re­
quisiti di cui all'articolo 77 della Costituzio­
ne in quanto disciplina le gestioni esatto­
riali che, in mancanza di un provvedimen* 
to di proroga, verrebbero a scadere il 31 di­
cembre dell'anno in corso. 

Segue il dibattito. 
Il senatore Giura Longo, a nome del grup­

po comunista, sottolinea come l'urgenza del 
provvedimento derivi unicamente dalle ina­
dempienze dei passati Governi che non han­
no saputo approntare una organica riforma 
del sistema delle esattorie: per questo mo­
tivo non ritiene che il decreto-legge presen­
ti i richiesti requisiti di necessità ed urgenza. 

Concorda, non ritenendo sussistenti i pre­
supposti costituzionali, il senatore Pistole-
se, mentre di avviso contrario è il senatore 
Finocchiaro. 

Dopo brevi interventi dei senatori Pintus, 
Triglia e Tambroni Armaroli, ha la parola 
il ministro delle finanze Visentini. 

Sottolinea, prioritariamente, come il Go­
verno abbia tentato di evitare la presenta­
zione, in materia, di un decreto-legge, ap­
prontando un disegno di legge ordinario 
(n. 205) per il quale erano state date assicu­
razioni che sarebbe stato approvato in se­
de deliberante, cosa poi non verificatasi per 
la richiesta del Gruppo comunista di rimes­
sione all'Assemblea. Assicura, comunque, 
che il Governo intende presentare possibil­
mente già entro la fine del 1983 un disegno 
di legge organico di riforma del sistema del­
le esattorie. 

Si dà mandato, infine, al senatore Tam­
broni Armaroli di esprimere alla la Com­
missione parere favorevole sui presupposti 
di cui all'articolo 77 della Costituzione. 

La seduta viene sospesa alle ore 10 è ri­
presa alle ore 10,10. 

IN SEDE REFERENTE 

« Conversione in legge del decreto-legge 30 settem­
bre 1983, n. 512, recante disposizioni relative ad 
alcune ritenute alla fonte sugli interessi ed al­
tri proventi di capitale» (197) 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

Riprende l'esame, sospeso nella seduta an­
timeridiana di ieri. 

Si apre la discussione generale. 
Il senatore Pintus esprime, in linea gene­

rale, un giudizio favorevole sul provvedi­
mento in quanto con esso si comincia a met­
tere ordine nella tassazione di un settore 
particolarmente delicato quale quello dei 
redditi di capitale. Alcune osservazioni, co­
munque, devono essere fatte e riguardano, 
in special modo, la considerazione che nella 
tassazione dei redditi da capitale si dovreb­
be agire con ritenute alla fonte a titolo di 
acconto e non, come avviene in prevalenza 
oggi, a titolo di imposta, in quanto con que-
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st'ultimo metodo si provocano alcune di­
storsioni, la prima delle quali è costituita 
dalla eliminazione della progressività nel­
l'imposizione di tali redditi. 

Nel preannunciare che i senatori della 
Sinistra indipendente non presenteranno 
emendamenti, sottolinea come l'elusione 
d'imposta nel settore dei titoli atipici sia 
stata, fino ad oggi, pressoché totale, avva­
lendosi di due norme della nostra legisla­
zione fiscale; l'articolo 26, quarto comma, 
del decreto del Presidente della Repubbli­
ca n. 600 del 1973 in tema di ritenute alla 
fonte, e l'articolo 76 del decreto del Presi 
dente della Repubblica n. 597 del 1973, in 
tema di tassazione delle plusvalenze. Tali 
norme hanno finora consentito agli emit­
tenti di titoli atipici di sottrarre all'impo­
sizione gli interessi corrisposti ai sottoscrit­
tori e la loro sopravvivenza nella normativa 
tributaria relativa a detti titoli servirebbe 
solo a perpeturare il regime di evasioni cui 
si intende ovviare col provvedimento in 
esame. L'oratore termina il suo intervento 
chiedendo al Ministro delle finanze alcu­
ni chiarimenti a proposito del primo com­
ma dell'articolo 5 del decreto e ad alcuni 
aspetti dell'articolo 6. 

Il senatore Pistoiese, dichiarandosi con­
trario al provvedimento, sottolinea in par­
ticolare la preoccupazione che l'aumento 
del 25 per cento della aliquota sugli inte­
ressi bancari possa creare una situazione 
di fuga dal risparmio. 

Passando poi a trattare alcuni aspetti 
della tassazione sui titoli atipici ne eviden­
zia le incongruenze, presentando, alla fine, 
una serie di emendamenti al testo del de-
creto4egge. 

Ugualmente contrario (farebbe guadagna­
re solo poco tempo) si dichiara all'inseri­
mento, nel disegno di legge di conversione 
in esame, delle disposizioni recate negli ar­
ticoli 6, 7, 8 e 9 del disegno di legge finan­
ziaria per il 1984. 

Ha quindi la parola il senatore Cavazzuti 
che esprime un giudizio complessivamente 
positivo sul provvedimento perchè con es­
so si intraprende la via di una razionaliz­
zazione del sistema tributario, perlomeno 
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nel settore della tassazione dei redditi da 
capitale. 

Dopo essersi soffermato sugli aspetti po­
sitivi che il provvedimento comporta per 
gli istituti di credito, rileva come l'elevazio­
ne al 25 per cento dell'aliquota sui depo­
siti bancari possa rappresentare un fatto 
positivo se si è in grado, con essa, di ma­
novrare lo strumento fiscale per ridurre 
i tassi di interessi sui titoli del debito pub­
blico. 

Passando a trattare della tassazione sui 
titoli atipici conviene sulla necessità di re­
golamentare, da un punto di vista fiscale, ta­
le settore anche se non gli sembra che la 
normativa prevista nel provvedimento ubbi­
disca alla logica della progressività dell'impo­
sizione. È d'accordo sull'aliquota del 30 per 
cento per i soggetti indicati nell'articolo 8, 
ma mostra alcune perplessità, nell'ottica 
del raggiungimento di un obiettivo di equi­
tà (impositiva) orizzontale, sulla aliquota del 
25 per cento che reputa troppo bassa. A suo 
parere, inoltre, lo strumento fiscale dovreb­
be rimanere neutro nel determinare l'allo­
cazione del risparmio: infatti l'equilibrio 
nei mercati monetari e finanziari viene sta­
bilito, in base alle caratteristiche intrinse­
che dei titoli, sui rendimenti netti che hanno 
già, quindi, scontato l'imposta: se lo stru­
mento fiscale non rimanesse neutro, dun­
que, si attribuirebbe una rendita fiscale al­
l'emittente attraverso la quale penetrare in 
maniera più pregnante nel mercato. 

Il senatore Bonazzi, che interviene poi, 
esprime la preoccupazione che l'inserimento, 
nel disegno di legge di conversione del de­
creto-legge n. 512, della normativa recata 
negli articoli 6, 7, 8 e 9 del disegno di legge 
finanziaria per il 1984 possa ritardare la con­
versione del decreto, fino a comprometterla 
del tutto: questa preoccupazione è tanto più 
leale quanto più si considera i molti nemi­
ci che ha il provvedimento in esame. 

Il suo giudizio sul decreto n. 512, egli di­
ce, è essenzialmente positivo pur se è neces­
sario disciplinare meglio alcuni punti spe­
cifici, cosa che i senatori comunisti inten­
dono fare presentando alcuni emendamenti. 

Passando, infine, a trattare di tutto il si­
stema dei titoli atipici sottolinea come sa-

19 
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rebbe stato preferibile impostare un quadro 
più organico dell'intera materia disciplinan­
done oltre gli aspetti fiscali, anche quelli ci­
vilistici, al fine, egli conclude, particolarmen­
te auspicabile, di tendere alla « tipicizza-
zione », per quanto possibile, dei menzio­
nati titoli. 

Il senatore Finocchiaro, in merito all'au­
mento al 25 per cento dell'aliquota degli in­
teressi sui depositi bancari, esprime la preoc­
cupazione di una lievitazione del costo del­
la raccolta per gli istituti di credito, e di 
una probabile diminuzione dei depositi che 
verrà affrontata, da parte degli stessi isti­
tuti, con un aumento dei tassi passivi e di 
conseguenza di quelli attivi. Si collega a 
questo aspetto il problema, che il Governo 
deve porsi seriamente, di una diminuzione 
dei tassi di interesse sui titoli di Stato. 

L'oratore termina il suo intervento con 
alcune considerazioni sulle società di revi­
sione, di cui al primo comma dell'articolo 7. 

Agli oratori intervenuti nel dibattito re­
plicano il relatore ed il rappresentante del 
Governo. 

Chiarisce anzitutto il senatore Berlanda 
che, nella sua relazione, egli ha inteso pre­
sentare obiettivamente elementi di cono­
scenza per facilitare la comprensione dei 
problemi fiscali affrontati dal Governo con 
il decreto in esame, senza sentirsi obbli­
gato a prendere su ogni punto le posizioni 
del Governo stesso. 

Sul problema della tassazione dei depo­
siti bancari, richiama l'attenzione dei com­
missari sull'importanza assai rilevante di 
questo settore del risparmio, caratterizzato 
da una ingentissima massa di piccoli rispar­
miatori: essi costituiscono una ricchezza 
per il Paese, e non debbono quindi venire 
scoraggiati. 

Per quanto attiene alla tassazione dei ti­
toli atipici, afferma che il settore non può 
essere considerato globalmente come infe­
stato da operatori disonesti, o comunque 
dannosi, tenendo conto che ingenti investi­
menti, importanti per il Paese, sono stati 
finanziati per queste vie. Pur trattandosi 
di canali di investimento che ovviamente 
non trovano favore presso le banche, si de­
ve riconoscere, ribadisce il relatore, che es­
si sono utili per l'economia del Pae$e. Dopo 

aver precisato al senatore Pintus che effet­
tivamente le disposizioni di cui all'articolo 
26 del decreto del Presidente della Repub­
blica n. 600 del 1973 dovrebbe essere mo­
dificate, per impedire un uso improprio (ma 
legittimo) di tale norma, afferma che la 
tassazione delle plusvalenze, di cui all'arti­
colo 6 del decreto, per equità dovrebbe es­
sere estesa alle altre forme di plusvalenza 
oggi esenti (il relatore ritiene inoltre che 
con la disposizione di cui a detto articolo 6 
vengano colpite andie plusvalenze non an­
cora realizzate). 

Riguardo ai problemi sollevati sull'arti­
colo 4 del decreto, fa presente al senatore 
Pistoiese che le banche conseguono già un 
importante vantaggio dal riconoscimento e 
dalla sistemazione dei crediti in questione. 
Il relatore ritiene del resto di aver portato 
sulla materia con uno dei suoi emendamen­
ti un contributo equo, parificando gli inte­
ressi dovuti alle banche a quelli dovuti al 
contribuente. Al tempo stesso egli deve di­
chiararsi contrario alla proposta del sena­
tore Cavazzuti di indicizzare i titoli di cre­
dito delle banche, dal momento che non 
sono indicizzati i debiti delle banche stesse. 

Dopo aver espresso l'avviso che si debba 
al più presto colmare, in fatto- di imposizione 
sui redditi da capitale, la lacuna costituita 
dai titoli emessi dai fondi di diritto lussem­
burghese, che hanno assunto dimensioni co­
spicue (e non sono stati tassati con la legge 
n. 77 del 1983), il relatore conclude confer­
mando il parere favorevole stilla conversio­
ne del decreto-legge, nell'intesa che si operi­
no quelle revisioni in basso delle aliquote 
che il Ministro delle finanze ha, del resto, 
considerato accettabili. 

Ha la parola il Ministro delle finanze Vi-
sentini. 

Dichiara anzitutto che, in una situazione 
economica e finanziaria dissestata e squili­
brata, sia sul piano generale sia sotto il pro­
filo tributario, occorre pure che il Ministro 
delle finanze prenda l'iniziativa di incidere 
in taluni settori tributari: da un lato per 
acquisire maggior gettito all'Erario (acqui­
sizione assolutamente indispensabile, non 
essendo sufficienti i tagli alla spesa pub­
blica), e dall'altro per dare inizio al riequi-
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libramento delle storture e iniquità soprav­
venute in questi anni nel sistema tributario. 
In tale situazione, cioè, il Ministro delle fi­
nanze è costretto a non dare piena salva­
guardia a tutte le pur legittime esigenze di 
tutela di valide componenti della struttura 
economica, del risparmio, e della struttura 
sociale del Paese. 

L'aumento al 25 per cento dell'aliquota sui 
depositi bancari, nel quadro generale del­
l'economia, e nel momento attuale, con i po­
co più di 2.000 miliardi di gettito ricava­
bile, non rappresenta un'innovazione di por­
tata esorbitante. Al tempo stesso tale au­
mento di imposizione potrà consentire al 
Ministro del tesoro una sia pur modesta di­
minuzione del rendimento dei BOT, in mo­
do anche da non costringere le banche ad 
aumentare il loro carico di interessi passivi. 
Ciò si inquadra nella lodevole manovra del 
Ministro del tesoro, che si va sviluppando 
nel tempo, intesa ad allungare la durata dei 
titoli del debito pubblico e ad abbassarne 
i saggi, in modo da andare, col tempo e con 
molta gradualità, verso una situazione in cui 
sarà possibile far cessare l'esenzione fiscale 
di questi titoli. È indubbio infatti, sottolinea 
il Ministro, che l'esenzione dei BOT impedi­
sce di correggere gravi storture del sistema 
tributario, rappresentate dalle molte ritenu­
te secche per redditi di capitale (senza cioè 
recupero della progressività in sede IRPEF) 
e per di più mantenute a bassi livelli (in 
molti importanti Paesi occidentali le ritenu­
te a titolo di imposta sono assai elevate). 

Il Ministro torna quindi a ribadire che, 
nella ricerca di fonti di gettito ulteriore, il 
Governo viene ad avere una scelta ristret­
tissima (fra l'altro ricorda che le proposte 
di imposizione straordinaria sul patrimonio 
non sono state né precise e concrete nè ; co­
munque, sono apparse praticabili). L'aumen­
to recato all'aliquota dell'IRPEG è assolu­
tamente necessario, e d'altra parte esso non 
pone la nostra fiscalità sulle società al di 
sopra di quella praticata in Paesi come la 
Francia, l'Inghilterra e gli Stati Uniti, che, 
a parte l'aliquota in se stessa, non attribui­
scono alle società i notevoli e molteplici 
vantaggi fiscali presenti ormai in Italia. Ri­
guardò sempre all'imposizione IRPEG di 

cui all'articolo 6 del disegno di legge finan­
ziaria (norma che, con gli emendamenti pre­
sentati dal Governo, verrebbe trasferita nel 
disegno di legge di conversione del presente 
decreto) avverte che, oltre all'aumento del­
l'aliquota, anche le salvaguardie poste in 
tale articolo per impedire che l'esenzione 
fiscale sui BOT venga utilizzata per rendere 
praticamente esente gran parte del reddito 
d'impresa, devono entrare in vigore al più 
presto, e forse non sono nemmeno suffi­
cienti, tenendo conto di notizie pervenute 
di recente circa una impropria utilizzazione, 
in misura cospicua, delle norme vigenti, nel 
senso anzidetto. 

Passando a considerare la parte del decre­
to-legge con cui si sottopongono ad un nuo­
vo sistema di imposizione i titoli atipici, ri­
badisce che il Governo ritiene indispensabi­
le sottoporre a tassazione, con l'articolo 6, 
anche i titoli che non hanno un rimborso 
predeterminato, sia per equità, sia perchè 
altrimenti le attività degli operatori finan­
ziari si concentrerebbero tutte su queste 
specie di titoli, per godere della esenzione. 
Pertanto il Governo non è disponibile a mo­
dificare il sistema di imposizione sulle 
plusvalenze previsto dall'articolo 6, mentre 
qualche revisione delle aliquote può essere 
accettata. Un perfezionamento può essere 
recato all'articolo 5, mediante l'imposizione 
al momento della trasmissione del titolo dal­
l'uno all'altro soggetto, innovazione che per­
mette di ridurre la misura dell'aliquota di 
cui all'articolo 6. 

Una riduzione dell'aliquota del 30 per cen­
to per i titoli esteri (di cui all'articolo 8) è 
anche concepibile, considerato che si tratta 
sostanzialmente di titoli quasi completa­
mente collocati in Italia. 

Il Ministro deve comunque ricordare che 
egli avrebbe preferito dare il riconoscimento 
giuridico (mediante tipizzazione) ad alcuni 
degli attuali titoli atipici, restando esclusa 
la possibilità giuridica di tutti gli altri. Poi­
ché tuttavia il legislatore con l'articolo 11 
della legge n. 77 del 1983 in pratica ha dato 
il riconoscimento giuridico a tutti i titoli 
atipici, il Ministro delle finanze, nel prender­
ne atto ed accettare tale soluzione, si vede 
costretto ad estendere a tutti questi titoli 
una adeguata disciplina fiscale. Al tempo 
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stesso deve ribadire che egli non ha alcuna 
posizione preconcetta di ostilità verso nes­
sun operatore d d settore dei titoli atipici, 
e che ogni affermazione che si facesse in 
tal senso, considerato il suo impegno attuale 
di Ministro e la sua opera nel passato, sa­
rebbe ridicola: nel sottoporre a tassazione 
il settore (che fino ad oggi praticamente ha 
potuto valersi dell'uso improprio di alcune 
norme fiscali in modo da evitare l'imposi­
zione, come è stato ricordato nel dibattito) 
egli ha inteso soltanto evitare distorsioni di 
flussi di risparmio, che vanno a questo 
settore per il fatto che in esso vi è stato fi­
nora, di fatto, un vuoto tributario. 

Il Ministro risponde quindi al alcuni que­
siti proposti nel corso del dibattito. In par­
ticolare, fa presente al senatore Cavazzuti 
che l'aliquota relativamente bassa a cui 
sono sottoposte le obbligazioni deve tener 
conto del fatto che sono titoli che subiscono 
l'inflazione, e che hanno minore liquidità ri­
spetto a quella dei depositi bancari. Il mer­
cato certamente pareggia, però entro certi 
limiti e non subito, le disparità di aliquota, 
ma in ogni caso vale qui una ragione ogget­
tiva della minore aliquota rispetto a quella 
dei depositi bancari. 

Al senatore Bonazzi, in relazione alle sue 
critiche sul notevole aumento della materia 
legislativa che deve essere discussa in sede 
di esame del disegno di legge 197, a seguito 
degli emendamenti del Governo tendenti a 
trasferire nel disegno di legge di conversio­
ne in esame alcune norme del disegno di leg­
ge finanziaria, fa presente che, come Mini­
stro delle finanze, egli deve insistere sulla 
entrata in vigore, la più rapida possibile, del­
l'articolo recante l'aumento dell'IRPEG, an­
che per rimediare agli usi impropri della nor­
mativa vigente di cui sopra ha fatto men­
zione. 

Anche per l'articolo 9 del disegno di leg­
ge finanziaria si presenta l'esigenza di una 
rapida entrata in vigore (per entrambe le 
norme l'Amministrazione finanziaria de\ e 
avere il tempo di predisporre adempimenti 
essenziali prima della fine dell'anno). Rico­
nosce invece che minore urgenza rivestono 
le norme di cui agli articoli 7 e 8 del dise­
gno di legge finanziaria. 

Al relatore Berlanda infine, dichiara — in 
relazione alla esigenza prospettata dal rela­
tore di estendere l'imposizione di cui all'ar­
ticolo 6 (o altra forma di imposizione) alle 
altre plusvalenze che esistono nel sistema — 
che il Governo non intende toccare le altre 
plusvalenze, che costituiscono un problema 
assai delicato (in particolare un'imposizio­
ne sul plusvalore nel realizzo di azioni ver­
rebbe a costituire duplicazione d'imposta ri­
spetto all'IRPEG, su tale plusvalore, già pa­
gato dalla Società). 

Il Ministro conclude la sua replica presen­
tando una serie di emendamenti al testo del 
decreto-legge. Ulteriori emendamenti vengo­
no quindi presentati dai senatori comuni­
sti, dal relatore e dal senatore Pistoiese. 

Si conviene poi di aggiornare il dibattito 
ad una seduta da convocare per il pomerig­
gio ed eventualmente anche nella giornata 
di domani. 

CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 

Il Presidente avverte che la Commissione 
tornerà a riunirsi oggi pomeriggio, in sede 
referente, alle ore 18, per il seguito dell'esa­
me del disegno di legge n. 197. 

La seduta termina alle ore 12,45. 

Seduta pomeridiana 

Presidenza del Presidente 
VENANZETTI 

Interviene il ministro delle finanze Visen-
tini. 

La seduta inizia alle ore 19. 

IN SEDE REFERENTE 

« Conversione in legge del decreto-legge 30 settem­
bre 1983, n. 512, recante disposizioni relative ad 
alcune ritenute alla fonte sugli interessi ed al­
tri proventi di capitale» (197) 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

Riprende l'esame. 
Il Presidente, prima del passaggio all'esa­

me degli emendamenti agli articoli del de-
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creto, dà la parola al senatore Pollastrelli 
per una dichiarazione di carattere prelimi­
nare. 

Il senatore Pollastrelli, premesso che i se­
natori comunisti avevano presentato, come 
parte sostanziale della loro proposta alter­
nativa alla politica finanziaria del Governo, 
una serie di emendamenti diretti a sfrondare 
il sistema tributario dalle eccessive agevola­
zioni accumulatesi negli anni recenti, per 
recuperare una vasta area di erosione, sotto­
linea come il trasferimento nella sede del di­
segno di legge in titolo, da parte del Go­
verno, delle norme fiscali contenute nel 
disegno di legge finanziaria, abbia costretto 
a trasferire in questa sede anche gli emenda­
menti in questione. Qualora tuttavia il Go­
verno si impegnasse a trasferire in un'altra 
sede idonea (anziché nel disegno di legge 
n. 197) gli articoli 7 e 8 del disegno di legge 
finanziaria, i senatori comunisti vedrebbero 
rispettate nella parte essenziale le loro esi­
genze e quindi ritirerebbero gli emendamen­
ti questa mattina presentati alle norme go­
vernative che si inseriscono nel disegno di 
legge di conversione, con l'intesa di torna­
re a discuterli nella sede di tale nuova ini­
ziativa legislativa del Governo, che dovreb­
be essere trattata con la massima solleci­
tudine. 

Il ministro Visentini, preso atto di tale 
dichiarazione, si manifesta consenziente ri­
guardo alle proposte in essa contenute, e di­
chiara quindi di ritirare gli emendamenti ! 
(costituenti articoli da inserire nel disegno ! 
di legge di conversione) riproducenti gli ar­
ticoli 7 e 8 del disegno di legge finanziaria, 
norme che egli riproporrà al Parlamento se- j 
guendo una via rapida. Precisa, a tale riguar- j 
do, che massima preoccupazione del Gover- j 
no è la sollecita conversione del presente de­
creto. 

Prende atto il senatore Pollastrelli, che 
annunzia il ritiro degli emendamenti come 
sopra prospettato. ! 

Si passa all'esame degli emendamenti agli 
articoli del decreto-legge. 

Il senatore Pistoiese, nell'illustrare un 
emendamento all'articolo 1 inteso a far di­
minuire l'aliquota dal 25 al 23 per cento, < 
sottolinea che la posizione del Gruppo co- i 

munista è manifestamente favorevole all'a­
liquota del 25 per cento stabilita dal Gover­
no ed è intesa quindi, egli dice, a colpire 
sempre, preferibilmente, i contribuenti piut­
tosto che accettare tagli alla spesa pubblica. 
Sempre su tale argomento chiede al Ministro 
di voler valutare (in un momento ulteriore), 
la situazione fiscale delle cooperative, che 
egli ritiene soggette ad un trattamento di 
favore in misura abnorme. 

All'emendamento si dicono contrari il re­
latore e il Governo, e quindi esso viene re­
spinto. 

Viene esaminato quindi un emendamento 
dei senatori Pollastrelli e Bonazzi, diretto ad 
aggiungere un articolo dopo il primo, ten­
dente a modificare il primo comma dell'ar­
ticolo 26 del decreto dell Presidente della 
Repubblica n. 600 del 29 settembre 1973 
nel senso di elevare la ritenuta sulle obbli­
gazioni ivi prevista al 18 per cento. Il sena­
tore Bonazzi, illustrando la proposta, chia­
risce che si è inteso ritornare all'originario 
livellamento dell'aliquota su questi titoli al­
l'aliquota minima dell'IRPEF (che ora è ap­
punto, del 18 per cento). S'intende al tempo 
stesso operare una perequazione rispetto agli 
altri redditi di capitale, e dare al fisco un 
maggior gettito di 750 miliardi. Ribadisce 
che i senatori comunisti non sono contrari ai 
tagli della spesa pubblica, ed in particolare 
sostengono la possibilità di una rilevante 
economia nel settore degli aggi sulla riscos­
sione. 

Il senatore Cavazzuti si dichiara favore­
vole alla proposta, osservando che l'aliquo­
ta attuale può essere considerata come una 
incentivazione che è stata data a questi 
impieghi del risparmio in una prima fase 
di avvio, mentre oggi non troverebbe più 
giustificazione; al tempo stesso le obbliga­
zioni convertibili sono utilizzate facilmente, 
grazie all'aliquota relativamente bassa, per 
operare, in pratica, elusioni d'imposta. 

Il senatore Fiocchi si manifesta in senso 
nettamente contrario all'emendamento, di­
chiarando che l'attuale aliquota (secca) del 
10 per cento favorisce un impiego del ri­
sparmio che dà un aiuto indispensabile ad 
una larga fascia di imprese. 
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Il ministro Visentini fa presente che il 
Governo si rende conto delle ragioni che 
sostengono la proposta e non ha prevenzio­
ni di alcuna natura contro di essa; deve 
però essere consentito al Ministro delle fi­
nanze un minimo di tempo per ponderare 
i diversi aspetti coinvolti dalla proposta 
stessa, che implica una revisione di tutta 
l'imposizione sui titoli a reddito fisso, re­
visione che d'altra parte non può essere 
radicale, essendovi l'esenzione per i titoli 
del debito pubblico. Fa presente poi al se­
natore Cavazzuti che gli abusi nell'utilizzare 
i titoli in questione a danno del fisco (abusi 
sui quali egli comunque svolgerà indagini) 
non possono avvenire in misura esorbitante, 
dato che l'emissione di obbligazioni è limi­
tata, dall'articolo 2410 del codice civile, al­
l'ammontare del patrimonio, che in questi 
casi è solitamente basso. Rileva infine che 
gli istituti di medio credito hanno effettiva 
necessità di poter effettuare in larga mi­
sura queste emissioni: si dichiara quindi 
contrario alla proposta. 

Il relatore si rimette al Governo e quindi 
l'emendamento viene respinto. 

Analoga proposta, contenuta in un arti­
colo aggiuntivo presentato dai senatori co-
munisti e concernente le accettazioni ban­
carie, viene respinta dopo una dichiarazione 
contraria del Ministro delle finanze. 

Viene quindi esaminato un ordine del 
giorno, presentato dal senatore Finocchia-
ro (collegato agli articoli ora esaminati per 
connessione di materia) del seguente te­
nore: 

« Il Senato, 
nell'apprezzare la decisione del Gover­

no di aumentare la ritenuta sugli interessi 
dei depositi e dei conti correnti bancari, di­
sposto col decreto-legge 30 settembre 1983, 
n. 512, dal 21,60 per cento al 25 per cento 
onde garantire un maggiore gettito tribu­
tario, calcolato sui 400 miliardi nel 1983 e 
in oltre 1.800 miliardi nel 1984; 

constatato: 
che l'aumento rappresenterà, per i 

depositanti e i correntisti una diminuzio­
ne degli interessi netti, che, considerando 

l'attuale livello del tasso passivo massimo 
(17,25 per cento) e del tasso passivo nor­
male (12,10 per cento), sarebbe rispettiva­
mente di circa 60 e 40 centesimi di punto, 
e per il sistema bancario un'ulteriore spin­
ta alla disintermediazione ovvero ad un cor­
rispondente aumento del costo della raccol­
ta, che non potrà non riflettersi sull'anda­
mento dei tassi attivi; 

che l'elevazione percentuale di accon­
to delle ritenute sugli interessi dei deposi­
ti e conti correnti bancari, dall'attuale 90 
per cento al 115 per cento, determinerà una 
maggiore sottrazione di disponibilità agli 
impieghi per circa 2.700 miliardi nel 1984, 

impegna il Governo: 
a mettere in essere opportune manovre 

tese a realizzare una diminuzione del ren­
dimento dei titoli emessi dal Tesoro, in mo­
do da attenuare, anche con benefici effetti 
sul bilancio dello Stato, le conseguenze del 
decreto sul sistema bancario e sugli inve­
stimenti privati ». 

(0/197/1/6) FINOCCHIARO 

Il senatore Finocchiaro chiarisce che l'or­
dine del giorno intende, nella sostanza, re­
cepire e sancire gli orientamenti emersi nel 
dibattito, anche da parte-del Governo. 

Il relatore Berlanda dichiara di essere fa­
vorevole al dispositivo dell'ordine del giorno 
ma di non condividere la premessa. 

Il Ministro delle finanze richiede alcune 
modifiche alla premessa, e il presentatore 
le accetta, convenendo di sopprimere le pa­
role da: '< considerando l'attuale livello » sino 
a: « 40 centesimi di punto »; nonché le paro­
le da « che l'elevazione percentuale d'accon­
to » sino alla fine della premessa. Conseguen­
temente quindi il Ministro, nel far osserva­
re che la manovra intesa ad una graduale di­
minuzione dei saggi dei titoli del debito pub­
blico è già in corso, e che, in armonia, a 
questo, nel bilancio 1984 (Tabella 3) si scon­
ta una minore spesa per il servizio del debito 
pubblico, si dichiara disposto ad accogliere 
l'ordine del giorno, che quindi si conviene 
che verrà presentato all'Assemblea a nome 
della Commissione. 
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Si passa all'esame degli emendamenti al­
l'articolo 3. 

Dopo che il senatore Pistoiese ha ritirato 
una proposta soppressiva dell'articolo, vie­
ne illustrato un emendamento dei senatori 
Pollastrelli e Bonazzi, diretto ad elevare le 
misure del 55 e del 60 per cento, rispettiva­
mente, al 64 e al 64 per cento. Il senatore 
Bonazzi afferma che con tale emendamento 
si intende fare in modo che l'acconto versato 
corrisponda al cento per cento delle ritenute 
sui redditi riscossi. Dopo ulteriori interventi 
di chiarimento del senatore Bonazzi ed un 
intervento del ministro Visentin! — che pro* 
spetta il quadro complessivo della gestione 
operata dai sostituti d'imposta, in base alla 
quale emerge come le misure stabilite dal 
Governo corrispondano ad una equa defini­
zione del problema, in modo da evitare la 
probabile eventualità di dover rimborsare 
una parte dei versamenti ai sostituti d'impo­
sta — l'emendamento, su cui si dice con­
trario il relatore, è respinto. 

Analoghe considerazioni svolge di Mini­
stro delle finanze riguardo ad un successivo 
emendamento del senatore Pollastrelli, con­
cernente sempre i versamenti dei sostituti 
d'imposta, che viene parimenti respinto. 

Infine viene respinta una terza proposta 
sullo stesso tema, presentata dai senatori 
Pollastrelli e Bonazzi, concernente i versa­
menti da parte dei sostituti d'imposta del­
l'ammontare delle autotassazioni. 

Si passa all'esame degli emendamenti al­
l'articolo 4 del decreto. Viene accolto un 
emendamento del Governo (favorevole il 
relatore e dopo una dichiarazione, parimen­
ti favorevole, dei senatore Bonazzi), tenden­
te a modificare il primo comma, fra l'altro 
aggiungendo la precisazione che resta im­
pregiudicata l'azione accertatrice dell'Ammi­
nistrazione finanziaria. 

Viene quindi esaminato un emendamento, 
del senatore Pistoiese, diretto a sostituire 
il secondo e il terzo comma con una for­
mulazione intesa a prevedere che i titoli 
del debito pubblico preordinati alla estin­
zione dei crediti in questione non abbiano 
scadenza superiore ai due anni. 

Viene esaminato inoltre un emendamen­
to presentato dai senatori democristiani ag­

giuntivo di un periodo al terzo comma (ana­
loga proposta del Governo viene ritirata dal 
Ministro, che ritiene preferibile l'emenda­
mento dei senatori democristiani) inteso a 
prevedere che l'estinzione dei crediti avven­
ga mediante titoli del debito pubblico con 
durata massima di 10 anni, con estrazioni 
annuali e con interesse non superiore a 
quello riconosciuto ai creditori d'imposta. 

Il ministro Visentini illustra un emen 
damento modificativo del secondo comma 
che tende a sostituire le parole « procedure 
di accertamento » con le altre « procedure 
per la rilevazione ». Dà conto, quindi, di un 
altro emendamento, al terzo comma, per cui 
dopo le parole « sono determinate » si ag­
giunge la parola « le altre ». 

Si passa alla votazione. 
Viene respinto l'emendamento sostitutivo 

del secondo e terzo comma, del senatore 
Pistoiese; è approvato l'emendamento go­
vernativo al secondo comma, ed è altresì 
accolto l'emendamento presentato dai se­
natori democristiani aggiuntivo di un pe­
riodo al terzo comma. Viene infine ritirato 
dal Governo l'emendamento al terzo comma. 

Si passa all'esame dell'articolo 5. 
Il senatore Pistoiese illustra un emenda­

mento sostitutivo dell'articolo 5, con il qua­
le si modulano le aliquote di imposta in base 
alla durata dell'investimento. 

Il ministro Visentini illustra cinque emen­
damenti al primo comma: il primo tende 
a specificare meglio i titoli (diversi) da sot­
toporre a tassazione; il secondo sostituisce 
l'aliquota del 25 per cento con quella del 
20 per cento; il terzo aggiunge le parole « e 
con obbligo di rivalsa » dopo le parole « a ti­
tolo d'imposta »; il quarto sostituisce l'inci­
so « dei soggetti diversi dagli emittenti » con 
l'altro « da altri soggetti per conto degli emit­
tenti »; il quinto tendente a specificare me­
glio alcuni casi in cui deve essere operata 
la ritenuta di cui al comma stesso. Il Mini­
stro delle finanze illustra, ancora, un emen­
damento modificativo del secondo comma 
tendente a specificare la data (31 marzo) en­
tro cui deve essere presentata la dichiara­
zione. 

Il senatore Triglia, a nome del Gruppo 
democristiano presenta un subemendamen-
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to, all'emendamento governativo che ridu­
ce l'aliquota d'imposta al 20 per cento, ten­
dente a portare tale aliquota al 18 per cento. 

Il senatore Bonazzi nel far presente co­
me in sede di discussione generale, da più 
parti, sia stata sottolineata l'esiguità dell'ali­
quota del 25 per cento, si dichiara netta­
mente contrario alla richiesta formalizzata 
dal senatore Triglia. 

Dopo un breve intervento del senatore 
Cavazzuti, che si dichiara concorde con 
quanto detto dal senatore Bonazzi, intervie­
ne il relatore Berlanda a sostegno del sub­
emendamento presentato dai senatori demo­
cristiani. 

Il ministro Visentini dichiara, a sua vol­
ta, che il Governo ha come compito premi­
nente quello di condurre la materia dei ti­
toli atipici a tassazione; ammette che la pro­
posta di abbassamento dell'aliquota al 20 
per cento gli sembra ragionevole. Avverte, 
tuttavia, che, se la maggioranza dovesse chie­
dergli un ulteriore abbassamento al 18 per 
cento, non potrebbe che accettare. 

In sede di dichiarazione di voto il sena­
tore Cannata si dichiara contrario a qual­
siasi ipotesi di abbassamento dell'aliquota 

del 25 per cento. L'atteggiamento del Grup­
po comunista sull'insieme del decreto dipen­
derà anche da quanto verrà stabilito in ma­
teria di aliquote di imposta. 

Analogamente contrario al sub-emenda­
mento presentato dal senatore Triglia si 
esprime il senatore Finocchiaro. 

| Vengono posti separatamente in votazio­
ne i vari emendamenti precedentemente il­
lustrati nonché il sub-emendamento del se­
natore Triglia. Quest'ultimo non è appro­
vato, allo stesso modo dell'emendamento 
presentato dal senatore Pistoiese, mentre ri­
sultano approvati tutti i rimanenti emen­
damenti (presentati dal Governo). 

Su proposta del presidente Venanzetti si 
conviene di aggiornare il dibattito al pri­
mo pomeriggio di domani, ed il seguito del­
l'esame viene rinviato. 

CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 

Il Presidente avverte che la Commissio­
ne tornerà a riunirsi domani, giovedì 27 ot­
tobre, alle ore 15, con lo stesso ordine del 
giorno. 

La seduta termina alle ore 21,05. 
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LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI (8a) 

MERCOLEDÌ 26 OTTOBRE 1983 

Presidenza del Presidente 
SPANO 

Interviene il ministro dei lavori pubblici 
Nicolazzi ed il sottosegretario di Stato pel­
le poste e le telecomunicazioni Bogi. 

La seduta inizia alle ore 10,15. 

COMUNICAZIONI DEL MINISTRO DEI LAVORI 
PUBBLICI IN MERITO AI PROBLEMI DEL­
L'EDILIZIA ABITATIVA E CONSEGUENTE 
DIBATTITO 

Il presidente Spano, dopo aver richiama­
to il dibattito svoltosi in Assemblea, nelle 
sedute del 5 e 6 ottobre, sulle mozioni ri­
guardanti i problemi della politica abitativa, 
prospetta l'opportunità che l'odierno con­
fronto in Commissione e successivi contatti 
informali tra i rappresentanti dei Gruppi 
possano far maturare convergenze tali da 
consentire una comune posizione almeno sul­
le questioni di maggiore rilievo. 

Ha quindi la parola il ministro Nicolazzi 
il quale si rimette al suo intervento in As­
semblea, nonché al documento fatto perve­
nire a tutti i membri della Commissione. 

Interviene successivamente il senatore Li­
bertini il quale auspica anzitutto che si pos­
sa trovare una convergenza tra i gruppi di 
maggioranza e l'opposizione comunista su 
alcuni punti qualificanti che hanno rappre 
sentato, per molti versi, un patrimonio co­
mune a tutte quelle forze politiche le quali 
hanno approvato concordemente numerose 
leggi in tema di edilizia abitativa negli an­
ni 70. 

Tra gli aspetti di possibile convergenza si 
sofferma sulla questione della sanatoria del­
l'abusivismo edilizio, rilevando come un ac-

j cordo potrebbe essere trovato sulla riaffer 
i mazione dei princìpi contenuti nel testo h-
! cenziato dal Senato nella scorsa legislatura 
I ed ulteriormente migliorato da parte della 
| Commissione lavori pubblici della Camera. 
j Dopo aver quindi affermato che esiste una 
j contraddizione insanabile tra l'esigenza di 
i addivenire ad una sanatoria che non stravol-
| ga i princìpi urbanistici ed invece la necessi-
j tà di un cospicuo gettito fiscale, ritiene che, 
j per quel che concerne il problema della leg-
I gè sui suoli, occorrerebbe subito appronta-
I re e discutere un disegno di legge organico, 
| precisando già, in sede di incontri informali, 
| taluni princìpi comunque diversi da quelli 
I previsti nella legge sul risanamento di Na-
; poli, i quali invece, secondo taluni, potreb-
I bero essere alla base di un provvedimento 
| straordinario, adottato in attesa di una rego-
| lamentazione definitiva della materia. 
| Rileva inoltre che una possibile convergen-
j za potrebbe realizzarsi sulle esigenze di rior-
ì dino del sistema di tassazione sugli immobi-
| li, di snellimento delle procedure previste 
| per gli interventi nel settore dell'edilizia, 

nonché di decentramento della gestione de-
I gli IACP; mentre per quanto riguarda i fi-
j nanziamenti per l'edilizia si potrà convenire 
| su una sollecitazione al Governo ad assicura-
j re maggiori fondi per il settore in futuro, 
! individuando anche misure opportune per 
j risolvere il problema di quelle regioni che 
J non spendono le cifre, peraltro insufficienti, 
j ad esse trasferite, una convergenza circa la 
| riforma dell'equo canone non può certo rea-
; lizzarsi se si vuole concretizzare unicamente 
! tale intervento in un aumento generalizza-
: to degli affitti e in un facile ricorso a patti 
; in deroga alla legge. Se invece da parte della 
I maggioranza si intende riportare la legge 
! sull'equo canone nei suoi giusti binari, uscen-
| do da una situazione di proroghe ripetute, 
! può essere ricercata una intesa con l'oppo-
i sizione comunista. 
; Prende quindi la parola il senatore Padula 
i il quale afferma in primo luogo che il Grup-
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pò democristiano è disposto a ricercare punti 
di convergenza anche con l'opposizione co­
munista nell'ottica di una linea di equilibrio 
che mantenga taluni elementi qualificanti 
delle leggi di riforma approvate nel corso 
negli anni '70, pur con gli adattamenti che 
si rendono necessari in una situazione econo­
mica estremamente difficile. 

Per quel che concerne la riforma dell'equo 
canone, pone l'accento sui recenti da ci 
ISTAT i quali evidenziano un'applicazione 
della legge in oltre il 60 per cento dei casi 
— mentre invece vi sono zone circoscritte 
ove tale circostanza non si realizza — e si 
dichiara favorevole alla possibilità di pre­
vedere un aumento della remunerazione per 
i proprietari in correlazione ad una più lun­
ga durata del contratto di affitto, nell'otti­
ca più generale di ravvicinamento del set­
tore a condizioni di mercato, In questa pro­
spettiva non si può parlare quindi di aumen­
ti indiscriminati degli affitti ed anche per i 
patti in deroga devono essere previste nor 
me che ne circoscrivano l'ambito di appli­
cazione: la legge sull'equo canone va quindi 
riaffermata in taluni suoi elementi fonda­
mentali — legame tra il canone di affitto 
ed il costo di costruzione, fondo sociale co­
me strumento (da potenziare) di sostegno 
per gli inquilini meno abbienti — apportan­
do tuttavia quelle correzioni che si rendo­
no necessarie per rendere chiaramente di­
stinguibile il canone di affitto previsto dal­
la legge da un qualsiasi prezzo politico. 

In merito poi al problema degli IACP, ri­
tiene insufficiente l'indicazione di un gene­
rico decentramento della gestione, in quan­
to a suo avviso occorre che un provvedimen­
to legislativo stabilisca il principio di un 
minimo di redditività per il patrimonio pub­
blico, nonché nuovi strumenti per combat­
tere la morosità degli inquilini, quale ad 
esempio l'estensione della facoltà di riscuo­
tere l'affitto attraverso ritenute sullo sti­
pendio. Dopo una breve interruzione del se­
natore Libertini — il quale ribadisce che 
un semplice aumento degli affitti non risol­
ve il problema di gestione dei suddetti isti­
tuti — l'oratore rileva che è possibile ricer­
care una convergenza con l'opposizione co-
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munista sulla base non solo delle proposte 
prima argomentate, ma anche nell'intento di 
affrontare il problema del controllo sull'atti­
vità degli IACP — controllo che le Regioni 
non svolgono e che qualcuno invece deve 
svolgere — nonché della revisione o delle 
modalità di finanziamento dello Stato al­
l'attività di costruzione svolta dai citati 
istituti. 

Circa il problema del regime dei suoli, ri­
leva come la legge sul risanamento di Na­
poli — per altri versi criticabile, soprattut­
to per quanto riguarda le procedure per la 
espropriazione — indichi una soglia (50-60 
per cento del valore di mercato) sotto - la 
quale non si può scendere senza disattende­
re quel principio di serio ristoro per il pro­
prietario più volte poste in risalto dalla 
Corte costituzionale: se dunque si potreb­
bero richiamare taluni aspetti della legge 
citata per un provvedimento che volesse si­
stemare il contenzioso arretrato, una solu 
zione più organica andrebbe ricercata, a suo 
avviso, in una correzione delle norme con­
tenute nella legge n. 10 del 1977 nell'ottica, 
quanto meno, di calmierare una rendita di 
posizione che tende continuamente a ricrear­
si in virtù delle trasformazioni che subisco­
no le zone inurbate. 

Dopo aver inoltre affermato che la spesa 
per l'acquisizione dei suoli da parte dei Co 
mimi è modesta nei confronti dei costi di 
costruzione, si sofferma sul problema del 
regime fiscale delle abitazioni per rilevare 
come una larga intesa si potrebbe raggiun­
gere su una esigenza di riordino per quanto 
attiene al futuro (dichiarandosi peraltro fa­
vorevole ad una proroga della « legge Formi­
ca »); per quel che concerne invece la so 
vrimposta sugli immobili, ritiene che debba 
valutarsi positivamente soprattutto perchè 
apre la strada ad una tassazione locale de­
gli immobili in via ordinaria, tassazione die 
si giustifica con l'opportunità che i proprie­
tari di immobili concorrano ad assicurare 
mezzi finanziari adeguati all'attività dei Co­
muni sul territorio non solo con il pagamen­
to una tantum degli oneri di urbanizzazione. 

Dopo aver altresì rilevato che una larga 
convergenza è possibile in tema di finanzia­
menti all'edilizia (ad esempio concordando 
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sull'esigenza che i contributi ex Gescal sia­
no integralmente devoluti all'edilizia pub­
blica) si pronuncia favorevolmente sull'op­
portunità di riprendere taluni princìpi con­
tenuti nel testo licenziato dal Senato, nella 
precedente legislatura, in tema di sanatoria 
dell'abusivismo edilizio, ma ritiene anche che 
occorra prevedere una diversa articolazione 
delle sanzioni rispetto a quanto indicato dal­
la legge n. 10 del 1977 e, inoltre, che si debba 
comunque intervenire con urgenza sul pro­
blema essendosi ormai create aspettative 
pericolose. Dopo che l'oratore ha rilevato, 
in tema di repressione dell'abusivismo, che 
non si può ipotizzare un dispositivo che pe­
nalizzi in modo generalizzato le autonomie 
locali, dovendosi prevedere invece solo in 
circostanze eccezionali un intervento sosti­
tutivo dei prefetti, intervengono brevemente 
il senatore Libertini, per ribadire l'impossi­
bilità di conciliare le esigenze di un cospicuo 
gettito fiscale con il rispetto di precisi ca­
noni urbanistici, nonché il senatore Degola 
il quale pone in risalto la necessità che i be­
neficiari della sanatoria paghino comun­
que gli oneri di urbanizzazione e non sia­
no quindi trattati meglio di chi ha ottenuto 
la concessione edilizia ottemperando agli 
obblighi previsti dalla legge. Il senatore Pa-
dula infine, concordando con quanto affer­
mato dal senatore Degola e ribattendo invece 
al senatore Libertini che un provvedimento 
di sanatoria, pur rigoroso, può comunque da­
re un gettito apprezzabile, conclude dichia­
randosi disponibile ad incontri informali i 
quali possano portare alla enucleazione di 
talune questioni urgenti su cui sia possibile 
addivenire ad una larga convergenza, trala­
sciando invece questioni di principio su cui 
l'accordo non sembra possibile. 

Dopo brevi interventi dei senatori Cartia 
e Pagani Maurizio, i quali concordano sul­
l'opportunità dello svolgimento dei suddetti 
incontri informali (al riguardo il senatore 
Pagani Maurizio propone che ai temi indi­
cati dal senatore Libertini si aggiunga anche 
quello della mobilità abitativa), il presidente 
Spano dichiara concluso il dibattito sulle 
comunicazioni del Ministro dei lavori pub­
blici in merito ai problemi dell'edilizia abi­
tativa. 

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO 

Modifica al programma-stralcio per la viabilità 
di grande comunicazione 
(Parere al Ministro dei lavori pubblici, ai sensi 
dell'articolo 4 della legge 12 agosto 1982, n. 531) 

Riferisce alla Commissione il senatore De­
gola il quale fa presente che la Commissione 
è chiamata ad esprimere il parere su una 
modifica, introdotta nel programma-stralcio 
per la viabilità di grande comunicazioni, ri­
guardante una diversa ripartizione nell'asse­
gnazione di sessantacinque miliardi spettanti 
alla regione Calabria nel quadro del pre­
detto programma-stralcio. 

Manifestata qualche perplessità circa il 
fatto che per la variante di Palizzi da realiz­
zare sulla statale «Ionica vi sia ora una pre­
visione di 15 miliardi rispetto a quella ori­
ginaria di 6 miliardi e 200 milioni, il relatore 
invita la Commissione a pronunciarsi in sen­
so favorevole, anche in considerazione del 
fatto che è stata la stessa Giunta regionale 
della Calabria a richiedere una diversa ri­
partizione degli interventi. 

Si apre quindi la discussione. 
Il senatore Lotti, rilevato che gli inter­

venti in questione riguardano essenzialmen­
te la strada statale Tonica che riveste una 
notevole importanza, manifesta riserve circa 
le modalità attraverso le quali si è giunti 
alla deliberazione della diversa ripartizione, 
giacché si è trattato di una delibera, peraltro 
molto contrastata, adottata soltanto dalla 
Giunta regionale. 

Sottolineata quindi l'esigenza che l'ANAS 
si preoccupi di ultimare i collegamenti tra­
sversali, ad esempio sull'asse Cosenza-Croto­
ne, il senatore Lotti ricorda quindi che il 
decreto per la classificazione della grande 
viabilità sta suscitando* forti reazioni criti­
che da parte delle Regioni. 

Preannuncia infine l'astensione del Grup­
po comunista. 

Interviene poi il senatore Libertini il qua­
le esprime la sua preoccupazione circa i ri­
tardi nello stato di attuazione della legge 
n. 531 ed il mancato rispetto, da parte de! 
Governo, dell'impegno a presentare un prov­
vedimento per il riassetto delle società an 

| tostradali. 
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Il presidente Spano dà quindi lettura del 
seguente ordine del giorno: 

« L'8 Commissione permanente del Senato, 

premesso che con l'articolo 4 della leg­
ge 12 agosto 1982, n. 531, l'ANAS veniva au­
torizzata a provvedere con priorità alla rea­
lizzazione del completamento dell'itinerario 
autostradale Roma-L'Aquila-Teramo per l'im­
porto di lire 100 miliardi; 

rilevato che a tutt'oggi si manifesta un 
grave ritardo nei suddetti lavori di com­
pletamento con grande disagio per gli uten­
ti e con progressiva perdita del valore reale 
del finanziamento stabilito; 

considerato che quanto sopra risulta 
confermato dalla relazione sullo stato di at­
tuazione della legge n. 531, presentata in da­
ta 6 settembre 1983 dal Ministro dei lavori 
pubblici e dal Ministro del tesoro, secondo 
la quale sono stati approvati progetti per 
soli 6 miliardi e mezzo; 

impegna il Governo: 
a rimuovere con sollecitudine le cause 

che sono alla base di così grave ritardo e a 
reintegrare le somme che sono state erose 
dalla svalutazione ». 

ALFANI, GIUSTINELLI, LOTTI 

Il senatore Vittorino Colombo (V.) inter­
pella il Presidente sulla ammissibilità di or­
dini del giorno in sede di parere su atti del 
Governo. 

Il presidente Spano precisa che la pras­
si seguita è nel senso dell'inserimento nel 
testo del parere delle eventuali indicazioni 
al Governo su punti specifici afferenti alla 
materia in esame; tale prassi non preclude 
peraltro che questioni determinate possano 
venir enucleate in separati ordini del gior­
no, da allegare al parere ed aventi comun­
que, non diversamente da questo, valore 
consultivo e non vincolante. 

Prende atto la Commissione. 
Interviene quindi il ministro Nicolazzi il 

quale, dopo aver fatto presente che taluni 
ritardi nella attuazione della legge n. 531 
derivano dalle difficoltà a trovare un'in­
tesa in sede regionale, dichiara di poter ac-

j cogliere l'ordine del giorno (nei termini pre­
cisati dal Presidente) a condizione che ven­
ga eliminato il riferimento alla reintegra­
zione delle somme erose dalla svalutazione, 
trattandosi di un problema di carattere ge­
nerale. 

Il senatore Lotti accede alla modifica 
proposta dal Ministro. 

La Commissione si pronuncia infine sul­
l'atto in titolo con un parere favorevole. 

Programma aggiuntivo di investimenti da patte 
della SIP per il biennio 19834984 
(Parere al Ministro delle poste e delle telecomu­
nicazioni, ai sensi dell'articolo 1 della legge 13 
maggio 1983, n. 192) 
(Esame e rinvio) 

Riferisce alla Commissione il senatore 
Bastianini il quale ricorda anzitutto che 
la legge n. 192 di quest'anno, nel prevedere 
la riduzione del canone di concessione pa­
gato dalla SIP per il 1982, ha subordinato 
tale misura alla presentazione di un pro­
gramma di investimenti aggiuntivi, riferi­
ti al biennio 1983-1984, che è stato appro­
vato dal CIPE e sul quale la Commissione 

I è chiamata oggi ad esprimere il suo parere. 
Dopo aver illustrato gli aspetti salienti del 

programma aggiuntivo, che prevede investi-
I menti per 225 miliardi, di cui 160 destinati 

ad un più rapido smaltimento della doman­
da di nuovi allacciamenti nel Mezzogiorno, 
il relatore osserva che il programma in que-

I stione, pur nella sua specificità, non è pri-
I vo di addentellati con la generale problema­

tica delle telecomunicazioni sulla quale la 
Commissione ha esperito una approfondita 

i indagine conoscitiva ed ha presentato alla 
Assemblea, nella scorsa legislatura, una re­
lazione (ai sensi dell'articolo 50 del Regola-

| mento), che sarebbe opportuno riprendere 
ed aggiornare (Doc. LXII, n. 3). È urgente 

! infatti, prosegue il relatore Bastianini, che 
! il Parlamento abbia modo di discutere le lj-
j nee programmatiche entro le quali colloca-
I re un disegno di riassetto istituzionale isti-
i tuzionale e di risanamento finanziario del-
| l'intero comparto delle telecomunicazioni. 
| In questo contesto si inserisce l'esigenza, 
; sottolineata dallo stesso CIPE, di creare 
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le condizioni per un pieno recupero delia 
economicità di gestione della SIP, obiettivo 
questo che non può peraltro essere perse­
guito mediante la ripetizione di misure con­
tingenti come rimane quella della riduzione 
del canone. 

Il relatore Bastianini afferma quindi che 
le recenti notizie di stampa circa possibili 
apporti di capitale privato nella finanziaria 
STET forniscono una ulteriore sollecitazio­
ne per un ravvicinato dibattito parlamenta­
re; si tratta di un aspetto cui guardare con 
particolare attenzione, giacché è stata pro­
prio la Commissione, nella citata relazione 
all'Assemblea, a riconoscere l'importanza di 
un maggior coinvolgimento del capitale pri­
vato in un settore, come quello delle teleco­
municazioni, che richiede consistenti flussi 
finanziari per stare al passo con la continua 
e rapida evoluzione tecnologica. 

Su questo punto — rileva il senatore Ba­
stianini — occorre però la massima chia­
rezza, sapendo che sono due le vie percor­
ribili: o quella, offerta dall'esperienza sta­
tunitense e britannica, di una totale libera­
lizzazione del sistema con il superamento 
del monopolio pubblico ovvero, in alterna­
tiva, il mantenimento della formula a parte­
cipazione pubblica, capace tuttavia di rige­
nerarsi e di creare le condizioni per attirare 
la potenziale disponibilità del capitale pri­
vato. 

Nel far presente che intorno a queste di­
verse opzioni il dibattito è aperto, il rela­
tore prospetta il rischio che pure operazio­
ni di « cosmesi » sul capitale azionario del­
la STET possano condizionare le scelte fu­
ture sul terreno istituzionale. 

Sono questi, nota il senatore Bastianini, 
gli spunti problematici ohe non esauriscono 
certo una tematica sicuramente complessa 
ma che evidenziano comunque il quadro di 
riferimento entro il quale si colloca il pro­
gramma di investimenti che la Commissione 
è chiamata a valutare. Al fine di render più 
consapevole e penetrante l'esame da parte 
della Commissione, il relatore, fermo ri­
manendo il termine del 10 novembre per 
l'espressione del parare, propone di acqui­
sire ulteriori elementi informativi, proceden­
do, ai sensi dell'articolo 47 del Regolamento, 

alle audizioni del Presidente dell'IRI, del­
l'Amministratore delegato della STET e del 
Presidente e degli Amministratori delegati 
della SIP. 

Si apre quindi il dibattito. 
Il senatore Masciadri osserva che il mo­

mento della espressione del parere sul pro­
gramma aggiuntivo ddla SIP va tenuto di­
stinto dagli aspetti generali relativi alla te­
matica delle telecomunicazioni, in merito ai 
quali sarebbe opportuno concludere il lavo­
ro svolto nella scorsa legislatura attraverso 
l'apposita indagine conoscitiva. 

A suo giudizio, perciò, le audizioni propo­
ste dal relatore hanno un senso soltanto se 
riferite a questa successiva fase, mentre, nel­
la seduta odierna, potrebbe essere espresso 
il parere sugli investimenti aggiuntivi. In ri­
ferimento ad essi il senatore Masciadri chie­
de al Governo di chiarire perchè l'ammonta­
re degli investimenti (225 miliardi) sia supe­
riore all'entità preventivata nella legge n. 192 
(160 miliardi) e se inoltre gli investimenti 
stessi siano coerenti con le indicazioni prio­
ritarie del programma generale in corso di 
attuazione da parte della concessionaria. 

Il senatore Vittorino Colombo (V.), dopo 
aver ricordato che già in sede di esame del 
bilancio delle poste vi è stata una presa di 
posizione in ordine alle ventilate ipotesi di 
apporto di capitale privato nella STET, ri­
leva che la Commissione è chiamata oggi ad 
esprimersi sul tema circoscritto del program-

j ma aggiuntivo della SIP, in merito al quale, 
I se il Governo è in grado di fornire soddisfa­

centi elementi conoscitivi, ritiene superflue 
le audizioni proposte dal relatore che atten­
gono invece alla problematica di carattere 

: generale affrontata nell'indagine conosciti-
j va e nella relazione presentata dalla Commis-
j sione all'Assemblea, il cui contenuto potreb-
I be essere opportunamente aggiornato. 
! Il senatore Libertini domanda al sottose­

gretario Bogi se è in grado di garantire che 
il programma in esame sia realmente aggiun­
tivo. Da parte sua nutre al riguardo fondati 
dubbi ed è per questo che condivide la pro­
posta formulata dal relatore di procedere ad 
alcune audizioni dalle quali potrebbero emer­
gere utili elementi informativi anche in ri­
ferimento all'esigenza di un rapido aggior-
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namento della relazione in precedenza pre­
sentata all'Assemblea sulla politica delle te­
lecomunicazioni. 

Interviene successivamente il presidente 
Spano il quale rileva che è difficile per lui 
stabilire se il programma presentato dalla 
SIP sia effettivamente aggiuntivo, anche per­
chè esiste una forte discrasia tra le cifre 
riportate nella relazione del Ministero delle 
poste e quelle richiamate nella delibera del 
CIPE. Ritiene dunque opportuno chiarire 
questi dubbi attraverso le audizioni propo­
ste dal relatore, che potrebbero comunque 
limitarsi ai responsabili della SIP, allargan­
dole in una fase successiva ai rappresentan­
ti del Gruppo IRI-STET, con riferimento al­
l'esigenza, da tutti condivisa, di un aggiorna­
mento delle risultanze dell'indagine conosci­
tiva condotta dalla Commissione nella scor­
sa legislatura. 

Il relatore Bastianini precisa che la sua 
proposta di audizioni è scaturita anche dalla 
preoccupazione che difficoltà regolamenta­
ri rendessero non praticabile lo strumento 
delle audizioni rispetto alla presentazione 
di una nuova relazione all'Assemblea, ai sen­
si dell'articolo 50 del Regolamento. 

Il presidente Spano conferma che, in rap­
porto alla presentazione di una relazione, 
ai sensi dell'articolo 50 del Regolamento, è 
preclusa la possibilità di audizioni sulla ba­
se dell'articolo 47; occorrerebbe perciò atti­
vare di nuovo una vera e propria indagine 
conoscitiva. 

Il senatore Degola rileva che, se il Governo 
fornisce adeguati chiarimenti, anche l'audi­
zione dei responsabili della SIP, è, a suo giu­
dizio, superflua in questa fase, mentre po­
trebbe senz'altro risultare utile in vista del 
successivo approfondimento della più gene­
rale problematica delle telecomunicazioni. 

Ha quindi la parola il sottosegretario Bogi 
il quale, premesso che è interesse comune, 
de1 Parlamento e del Governo, avere a di­
sposizione più penetranti strumenti di cono­
scenza sull'attività delle concessionarie, ri­
leva che l'effettivo riscontro circa il carat­
tere aggiuntivo del programma di investi­
menti in esame potrà essere operato soltan­
to a consuntivo. Non ha dubbi peraltro sul 
fatto che il programma, nei termini illustrati 

dal relatore, costituisce una accelerazione dei 
precedenti programmi della SIP, recando im­
pegni ulteriori di 50 miliardi per il 1983 e 
175 miliardi per il 1984. 

Dopo aver ricordato che per l'81 e l'82 
i programmi della SIP sono* stati pienamen­
te realizzati, il sottosegretario Bogi fa pre­
sente al senatore Masciadri che i 225 mi­
liardi del programma scaturiscono dalla dif­
ferenza tra il canone che la SIP avrebbe do­
vuto pagaie e quello che verserà sulla base 
della legge n. 192, rilevando altresì che la 
diversità di dati, posta in evidenza dal Pre­
sidente, potrebbe scaturire dal riferimento 
ai prezzi 1982. 

Sottolineato poi che gli investimenti in 
questione risultano senz'altro in armonia 
con il piano generale di investimenti, mani­
festa la disponibilità del Governo ad appro­
fondire la verifica sui precedenti programmi 
della concessionaria, sollecitando infine la 
Commissione ad esprimere rapidamente il 

| suo parere. 
j II relatore Bastianini, dettosi d'accordo 
! sulla opportunità di rinviare ad una fase suc-
! cessiva l'approfondimento della più generale 

tematica delle telecomunicazioni (compati­
bilmente con le norme regolamentari), rileva 
che permane, per quanto lo riguarda, una 
carenza di elementi conoscitivi in ordine ai 

! programma in esame ed insiste perciò sul-
j l'opportunità di un'audizione dei respon-
Ì sabili della SIP. 
| Il presidente Spano, premesso ohe i chia-
| rimenti forniti dal sottosegretario Bogi non 
i hanno fugato le sue perplessità circa il carat-
I tere aggiuntivo degli investimenti di cui al 
; programma in esame, ribadisce la proposta 
\ di una audizione limitata al Presidente ed 
; agli Amministratori delegati della SIP. 
] Il sottosegretario Bogi tiene a precisale 
I che il Governo non ha elementi per dubi­

tare che il programma in esame sia realmen­
te aggiuntivo, anche se, come è inevitabile, 
un concreto riscontro potrà essere fatto in 
sede di consuntivo. 

Il senatore Masciadri giudica sufficienti le 
assicurazioni fornite dal rappresentante del 
Governo e ribadisce l'inutilità dell'audizione 
dei responsabili della SIP che potrebbe, a 
suo giudizio, suscitare, come talvolta è a e-
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caduto in passato, l'impressione di alimen­
tare atteggiamenti di tipo persecutorio. Con­
corda poi sulla opportunità di riaprire, in 
una fase successiva, l'indagine conoscitiva. 

Il senatore Padula, sottolineata, in termi 
ni generali, l'incongruenza di pareri parla­
mentari su atti sostanzialmente amministra­
tivi, giudica esaurienti i chiarimenti forniti 
dal sottosegretario Bogi e ritiene di conse­
guenza non necessarie le audizioni che, più 
utilmente, possono essere collegate invece 
alla riapertura dell'indagine conoscitiva sai 
temi di carattere generale. 

Il senatore Pagani Maurizio, rilevato che 
in genere esiste una forte discrasia tra le 
previsioni ed i consuntivi, rileva che perma­
ne il dubbio circa la congruità del program­
ma in esame ed è perciò opportuna l'audi­
zione dei rappresentanti della SIP, anche ai 
fini di una loro maggiore responsabilizza­
zione. 

Il senatore Libertini, dopo aver fatto pre­
sente che dai responsabili della SIP potreb­
bero essere forniti dati anche in via di con­
suntivo circa i programmi della società, ri­
badisce l'urgenza per la Commissione di ave­
re a disposizione più ampi elementi di giu­
dizio. 

Dopo ulteriori interventi del senatore De­
gola, il quale ribadisce l'inutilità della audi­
zione, e del sottosegretario Bogi, che mani­
festa di nuovo la disponibilità del Governo 
a fornire tutte le possibili informazioni, in­
terviene il relatore Bastianini il quale, pre­
messo di condividere il rilievo di carattere 

j generale circa l'incongruenza di pareri par-
| lamentari su scelte tipicamente amministra-
! tive, osserva che se, tuttavia, questo adem-
! pimento è previsto in via legislativa, occor-
j re rispettarlo in modo non rituale e con 
j pienezza di responsabilità. È questa la ra-
| gione che, come relatore e componente della 

Commissione, lo induce ad insistere sulla 
I opportunità di acquisire ulteriori elementi 
| informativi attraverso l'audizione dei re­

sponsabili della SIP, fermo rimanendo il 
i termine del 10 novembre per l'espressione 
I del parere. 
I II presidente Spano mette ai voti la p r o 
j posta di audizione del Presidente e degli 

Amministratori delegati della SIP, ai sensi 
dell'articolo 47 del Regolamento, con riferi­
mento al programma aggiuntivo in esame. 

La proposta è accolta dalla Commissione, 
e quindi il seguito dell'esame viene rinviato. 

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 

Il presidente Spano, in relazione alla pos­
sibile approvazione, nella giornata di oggi, 
da parte della Camera dei deputati, del dise­
gno di legge di conversione del decreto-leg­
ge riguardante gli sfratti preannuncia la pos­
sibilità di una seduta delle Commissioni 
riunite 2a e 8a per la mattinata di domani, 
ai fini dell'espressione del parere alla la 

Commissione circa i presupposti di costitu­
zionalità del predetto decreto-legge. 

La seduta termina alle ore 13,30. 
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COMMISSIONE PARLAMENTARE 
per l'indirizzo generale 

e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi 

MERCOLEDÌ 26 OTTOBRE 1983 

Presidenza del Presidente provvisorio 
VALENZA 

indi del Presidente 
SlGxNORELLO 

La seduta inizia alle ore 11. 

COSTITUZIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA 

Il Presidente provvisorio Valenza comu­
nica che, ai sensi dell'articolo 13, quarto com­
ma, del Regolamento della Commissione, 
la stampa ed il pubblico sono autorizzati a 
seguire i lavori dell'odierna seduta attra­
verso l'apposito impianto televisivo a cir­

cuito chiuso. Avverte inoltre che, essendo 
mancato nella precedente seduta il numero 
legale, dovrà essere ripetuta la prima vota­
zione per l'elezione del Presidente. 

Dopo le votazioni ed il successivo compu­
to dei voti risultano eletti: Presidente il se­
natore SIGNORELLO; Vicepresidenti i senatori 
CASSOLA e FERRARA Maurizio; Segretari il de­
putato BATTISTUZZI ed il senatore FIORI. 

Il Presidente Signorello, rivolto il proprio 
saluto ai colleglli che ringrazia per la fidu­
cia accordatagli, ritiene opportuno riunire 
in tempi il più possibile brevi l'Ufficio di 
Presidenza allargato ai rappresentanti dei 
gruppi. 

Dopo interventi dei deputati Servello, Ber­
nardi Antonio, Borri, Tempestini, Bubbico, 
Massari, Capanna e Aglietta e del senatore 
Fiori, resta stabilito che detta riunione avrà 
luogo immediatamente dopo il termine della 
seduta. 

La seduta termina alle ore 12,15. 
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S O T T O C O M M I S S I O N E 

F I N A N Z E E T E S O R O (6a) 
Sottocommissione per i pareri 

MERCOLEDÌ 26 OTTOBRE 1983 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la 
presidenza del presidente Berlanda, ha adot­
tato le seguenti deliberazioni per i disegni di 
«legge deferiti: 

alle Commissioni riunite lla e 12a: 

256 — « Conversione in legge, con modi­
ficazioni, del decreto-legge 12 settembre 1983, 
n. 463, recante misure urgenti in materia 
previdenziale e sanitaria e per il contenimen­
to della spesa pubblica, disposizioni per vari 
settori della pubblica amministrazione e pro­
roga di taluni termini », approvato dalla 
Camera dei deputati: parere favorevole con 
osservazioni. 

alla 10a Commissione: 

263 — « Modifiche al decreto-legge 30 set­
tembre 1982, n. 688, convertito, con modifi­
cazioni, nella legge 27 novembre 1982, n. 873, 
concernenti disposizioni sulle scorte dei pro­
dotti petroliferi », approvato dalla Camera 
dei deputati: parere favorevole. 
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ERRATA CORRIGE 

Nel 25° Resoconto delle Giunte e delle Commissioni parlamentari, 
seduta (pomeridiana) di martedì 18 ottobre 1983 della 8a Commissione 
permanente (Lavori pubblici, comunicazioni), a pagina 25, prima colon­
na, quinta riga, anziché: « per dltre 1.300 miliardi », si legga: « a circa 
1.300 miliardi»; nella seconda colonna, penultima riga del capoverso, 
anziché: « l'80 per cento delle azioni », si legga: « la maggioranza delle 
azioni »; a pagina 26, seconda colonna, righe quarta e quinta, anziché: 
« disponibile ad accogliere », si legga: « può accogliere ». 
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C O N V O C A Z I O N E DI C O M M I S S I O N I 

Giunta delle elezioni 
e delle immunità parlamentari 

Giovedì 27 ottobre 1983, ore 9 

COMMISSIONI 2a e 8a RIUNITE 

(2a - Giustizia) 

(8a - Lavori pubblici, comunicazioni) 

Giovedì 27 ottobre 1983, ore 12 

In sede consultiva 

Esame preliminare, ai sensi dell'articolo 78 
del Regolamento, dei presupposti costitu­
zionali del disegno di legge: 

- Conversione in legge, con modificazioni 
del decreto-legge 12 settembre 1983, n. 462, 
concernente modifiche agli articoli 10, e 
14 del decreto-legge 23 gennaio 1982, n. 9, 
convertito, con modificazioni, nella legge 
25 marzo 1982, n. 94, in materia di sfratti, 
nonché disposizioni procedurali per l'edi­
lizia agevolata (271) (Approvato dalla Ca­
mera dei deputati). 

COMMISSIONI l l a e 12a RIUNITE 

( l l a - Lavoro) 

(12a - Igiene e sanità) 

Giovedì 27 ottobre 1983, ore 9,30 e 16,30 

In sede referente 

Esame preliminare, ai sensi dell'articolo 78 
del Regolamento, dei presupposti costitu­
zionali del disegno di legge: 

- Conversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge 12 settembre 1983, nu­
mero 463, recante misure urgenti in ma­
teria previdenziale e sanitaria e per il 
contenimento della spesa pubblica, dispo­
sizioni per vari settori della pubblica am­
ministrazione e proroga di taluni termini 
(256) (Approvato dalla Camera dei de­
putati). 

AFFARI COSTITUZIONALI (la) 

Giovedì 27 ottobre 1983, ore 12,15 

In sede referente 

Esame preliminare, ai sensi dell'articolo 78 
del Regolamento, dei presupposti costitu­
zionali del disegno di legge: 

- Conversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge 12 settembre 1983, n. 462, 
concernente modifiche agli articoli 10, e 
14 del decreto-legge 23 gennaio 1982, n. 9, 
convertito, con modificazioni, nella legge 
25 marzo 1982, n. 94, in materia di sfratti, 
nonché disposizioni procedurali per l'edi­
lizia agevolata (271) (Approvato dalla Ca­
mera dei deputati). 
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B I L A N C I O (5a) 

Giovedì 27 ottobre 1983, ore 9,30 e 15,30 

In sede referente 

I. Seguito dell'esame del disegno di legge: 
- Disposizioni per la formazione del bilan­

cio annuale e pluriennale dello Stato 
(legge finanziaria 1984) (195). 

II. Seguito dell'esame del bilancio di pre­
visione dello Stato: 

- Bilancio di previsione dello Stato per l'an­
no finanziario 1984 e bilancio plurienna­
le per il triennio 1984-1986 (196). 

- Stato di previsione dell'entrata per l'an­
no finanziario 1984 (196-Tab. 1). 

In sede consultiva 

Esame preliminare, ai sensi dell'articolo 78 
del Regolamento, dei presupposti costitu­
zionali dei disegni di legge: 

- Conversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge 12 settembre 1983, nu­
mero 463, recante misure urgenti in ma­
teria previdenziale e sanitaria e per il con­
tenimento della spesa pubblica, disposi­
zioni per vari settori della pubblica am­
ministrazione e proroga di taluni termi­
ni (256) (Approvato dalla Camera dei de­
putati). 

- Conversione in legge del decreto-legge 18 
ottobre 1983, n. 568, recante proroga del­
le gestioni esattoriali e delle ricevitorie 
provinciali delle imposte dirette nonché 
delle tesorerie comunali e provinciali 
(257). 

F I N A N Z E E T E S O R O (6a) 

Giovedì 27 ottobre 1983, ore 15 

Licenziato per la stampa dalle Commissioni 

26 Ottobre 1983 

In sede referente 

Seguito dell'esame del disegno di legge: 
- Conversione in legge del decreto-legge 30 

settembre 1983, n. 512, recante disposizio 
ni relative ad alcune ritenute alla fonte 
sugli interessi ed altri proventi di capitale 
(197). 

I S T R U Z I O N E (7a) 

Giovedì 27 ottobre 1983, ore 11,30 

In sede consultiva 

Esame del disegno di legge: 
Conversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge 12 settembre 1983, 
n. 463, recante misure urgenti in mate­
ria previdenziale e sanitaria e per il con­
tenimento della spesa pubblica, disposi­
zioni per vari settori della pubblica am­
ministrazione e proroga di taluni termini 
(256) (Approvato dalla Camera dei de­
putati). 

I N D U S T R I A (10a) 

Giovedì 27 ottobre 1983, ore 15 

In sede deliberante 

Discussione del disegno di legge: 
- Modifiche al decreto-legge 30 settembre 

1982, n. 688, convertito, con modificazio­
ni, nella legge 27 novembre 1982, n. 873, 
concernenti disposizioni sulle scorte dei 
prodotti petroliferi (263) (Approvato dal­
la Camera dei deputati). 

le * * 

Comunicazioni del Ministro dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato sull'at-

< tuazione del Piano energetico nazionale. 

parlamentari alle ore 1 del giórno 27-10-1983 


